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La memoria del vostro nome, Preclarissimo 
Signor Professore , è cosi strettamente con- 
giunta coi!' incorni nciameiHo e col progresso 
de' tenui miei si udii , che. ogni qual volta 
volgo a questi il pensiero, ella v'interviene 
altresì, recandovi la cara immagine di quella 
amorevolezza, onde Voi profondo conoscitore 
della latina e della toscana eleganza a me 
giovinetto ne schiudevate nel vcntotlo i pu- 
rissimi fonti nei classici scrittori dell'una e 
dell'altra favella. E non solo allora; ma io 



ricordo, clie Voi io ogni tempo mi foste largo 
d'odimi ammaestramenti e d'opportuni con- 
sigli per tirare innanzi nella via delle lettere 
e delle scienze da me presa. Laonde, se il 
mìo picciolo ingegno dovea mai esser capace 
di portar alcun frutto, diritta cosa pareami, 
che ne gustaste Voi primo, il quale diligente 
e appassionalo cultore ne foste. Con questo 
intendimento, nell'avventuiare al giudizio pub- 
blico il volgarizzamento delle Bucoliche di 
Virgilio, io cercai fregiarle del chiarissimo 
nome vostro, facendo ragione, che, ove queste 
venisscr giudicate degne d'aggirarsi alcun tem- 
po per le mani dì colti lettori, nel vedersi 
a Voi intitolate, io ne sarei tenuto nella di- 
screta estimazion d'alcuno non del lutto in- 
grato aì benefìzi! che da Voi riconosco. Ma 
come io riguardando il mìo lavoro , veggo 
quanto gli scarsi e forse niunì suoi pregi mal 
si possano ragguagliare coi meriti vostri; cosi 
vo' che si sappia, che, a Voi offrendolo, non 
intesi altro fare, salvo che mostrar la buona 
volontà, che, ove fosse in mio potere, avrei 
d'onorarvi. Anzi, qual siasi per essere la for- 
tuna del mio libretto, voglio siale Voi almen 
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ceno, die ai molti obblighi i quali tengo 
con Voi, ne aggiungo ora uno grandissimo 
della benignità, onde accettaste l'offerta di 
si tenue lavoro, per lo quale , nulla polendosi 
da me aggiungere alla chiarezza del vostro 
nome, ho tuttavia l'occasione di dichiararmene 
pubblicamente devotissimo osservatore, qual io 
sono e sarò sempre. 

Genova 2 settembre 181 1. 



Sac. ANTONIO DHAGO 



EGLOGA I. 

TITIRO. 

EL.Titiro, In di sparso faggio all'ombra 
Medili assiso boschereccio carme 
Con tenue avena ; della patria noi 
I confini lasciamo e 1 dolci campi : 
Noi ce n'andiamo dalia patria In fuga; 
Tranquillo al reno, o Titiro, le selve 

E C L O G A [. 

TITYRUS. 

HEL1B0GDS, TI T V K U.S. 

. Tityre , tu palulae recubans sub legnine fagi 
Silvestrem tenui tnusam medilarts avena ; 
Ifos patriae (Inei et dulcia linquimus arra ; 
Not patriam fugimus; tu, Tityrc. lentus in umbra. 



Questo mal presagian dal Ihlmin tocche, 
Spesso da cavo leccio il presagia 
La sinistra cornacchia : pur cotesto 
Dio, chi egli sia, Titlro, aperto fanne. 

Tit. La città , Melibeo , che appcllan Roma , 
Simile lo credea sciocco.' a questa nostra, 
Ove I teneri parti dell' agnelle 
Spesso a sospigner noi pastor Siam usi ; 
Cosi alle cagne t cagnolin vedea, 
Cosi alle madri simili i capretti ; 
Tal dal picciolo al grande avea misura ; 
Ma sovra ogni città leva ella II capo, 
Quanto 11 cipresso suol sui bassi vinchi. 

Hel. E che si ti recava a veder Roma ? 

Tu. Libertà, che a un Inerte, ancorché tardi, 

De coelo tactas rumini praedicere quercus; 
Saepe sinistra cava praedixit ab ilice cornix. 
Sed lamen, iste deus qui sii, da, TUyre, nobis. 

Tir. Vrbem. quam diclini Romani, StelibOM, pittavi 
Stullus eqo huk naslrae simiUm, quo saepe soìemus 
Pastore* ovium leneros depellere fetus. 
Sic eanibus calulos similes , sic malribus haedos 
Iforam; sic partii* componere magna solebam. 
Veruni haec tantum alias intcr caput cxlulit urbes. 
Quantum lenta solerti inter viburna cupressi. 

Mrl. Et quae tanta fuit Bomam tibi causa videndi? 

Tir. Liberias: quae sera, (amen respexit inertem, 
i* 



-to- 
si volse, poscia die già grigia ai taglio 
Carica la barba , pur si volse , e venne 
Dopo lungo Indugiar: or che Amarilli 
Sciolto me lieti ila Galalea , chè 'n vero 
Per me con Galalea speme non v' era 
DI libertà , nè cura ili peculio. 
Sebbe n da' chiusi mici vittime molle 
Uscleno, e pingue alla eli t ad e ingrata 
Cacio premeasl , non fu mal che a casa 
Grave tornasse di danar mia destra. 
.Mei.. Guardava a che gli Dei mesta, Amarilli, 
Chiamassi, cui su' natii rami i pomi 
Pender lasciassi ! Tlliro era lungi. 
Te, Titlro, anche 1 pini, anche le fonti . 
E te chiamavan pur qnesli arboscelli. 

Candidior poitquam tendenti barba ca&ebal; 
Respexit tamen, et longo post tempore venit; 
Postquam nos Amaryllii habel , Galalea reliquit. 
Namque , fatebor enim , aum me Galalea tenebat. 
IVee spes liberlalis erat. nec cura peculi. 
Quamvis multa mcis exiret vidima saeptis . 
Pinguis et ingralae premerctur caseus urbi, 
Non umquamgravisaeredomummihidextraredibat. 
Mirabar, quidmoesta deos, Amarylli, vocares; 
Cui pendere sua palererU in arbore poma: 
Tilyrus hinc aberat. Ipsae le, Tytire , pinut. 
Ipti te fontes, ipsa haec nrbusta vocabanf. 
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Tit. Che (ari nè uscir di servila polca, 
Nè provar Numi sì proplill altrove. 
Là, Helibeo, quel giovine vld' io , 
A cui sci giorni e sei fumali ogn' anno 
I nostri aitar: là primo et dlè risposta 
Alle suppliche mie; Pascete i buoi, 
O servi . come pria , sposale i tori. 

Mei- O fortunato vecchio 1 I tuoi poderi 

Fieno dunque ancor tuoi ! e a te ben ampli , 
Scbben la nuda pietra , e 'I padul tutti 
Ingombri i prati di limosi giunchi! 
Non le gravi pregnanti a paschi insoliti 
Pcrlglieran, nè per maligno influsso 
DI vlcin gregge fieno esposte a danno. 
O fortunato vecchio! qui frese' ombra , 

Tir. Quid faceremì ncque servino me exire Ucebal , 
jVec tara praesentes alibi cognoseere divos. 
Bic illum vidijuvenem, Meliboee, quot armi* 
Bis seno* cui nostra dies altaria fumant. 
Hic mihi responsum prima* dedit itle petenti : 
Pascile, ut ante, boves, pueri; lubmillite tauros. 

Mkl. Fortunate senex, ergo tua rara manebunt ! 
Et Ubi magna satis; quamvis tapis omnia nudus 
limosoque palus obducat pascua junco. 
Non insueta grave» tentabunt pabulafctas, 
Nec mala vicini pecoris contagia laedent. 
Fortunate senex, hic intcr (lumina nota 



Cadrai fra I noti fiumi e i sacri fonti. 
Quinci la siepe de! vicin contine 
Dall' api Iblee tic' salci ognor succhiata 
Il fior, al sonno Inviterai!! spesso 
Col ronzar lieve ; quinci il potatore 
Sciorra sotf erta rupe all' aure 11 canto : 
Nè le rauche palombe a le si care , 
Nè intanto cesserà la tortorella 
Di gemer dall' all'olmo. 
Tif . Adunque prima 

Fia che pascami in aria 1 lievi cervi , 
E che 'I profondo mar nudi sul lido 
I pesci sponga, o, d'ambo 1 fin travolli, 
Arari I' esul Parto, o Tigri bea 
Prima il German , che dal mio cor l' Immago 

Et fonie» sacro* frigo» captabi» opacum : 
Rine libi qua» semper vicino ab limiti taepes 
Hyblaeis apibus florem depasta salidi , 
Saepe levi sonmum suadebit inire suturro ; 
Hinc alla sub rupe canet frondator ad aura»: 
Nec tamen interea raucae , tua cura, palombe». 
Net gemere aeria cessabit turtur ab «Imo. 
Tir. Ante leve» ergo pascenlur in aethere cervi , 
Et frela destituent nudo» in littore pitee»; 
Ante, pererrati» amborum fmibus , eauH 
Aut Ararim Partati» bibcl , aul Germania Tìgrìm , 
Quam nostro iUius labalur pectore vullus. 



Di colui scada, 
Hit!.. Ma di noi quinci allri 

Agli Afri adusti andremo, in Sclzia, o al torbo 
Di Creta Oasse , ed ai Britanni quasi 
Dall' orbe inlier parlili altri n' andremo. 
Oh d' anni dopo volger lungo 1 patri! 
Confini , e dell' ostel povero il colmo 
DI cespi ordito, regni miei, veggendo, 
Fia eh' io contempli a fior di poche spighe? 
Questi campi si colti empio soldato? 
Queste maggesi avrà un harbiiro? Oh dove 
Discordia i clttadin miseri trasse! 
Ecco di semi a cui fornimmo I campi I 
I peri Innesta or , Mellbeo , le liti . 
Disponi in fila I Ite o caprette mie 

Mei., At nos Itine atti sitientes ibimus Afra* ; 

Pars Scythiam, etrapidum Cretae veniemits Oaxem . 
Et ventini loto divitos orbe Britanno*. 
En, umquam palrios tango post tempore /Ine*, 
Pauperis et tuguri congeslum cespite culmen , 
Post aliquot, meo regna videns, mirabor aristas? 
Impius Uaec tam eulta novalia miles habebil? 
Barbarus has segetes ? En, quo discordia cives 
Perduxil miseros! En, quis consevimus agros ! 
Insere nunc, Meliboee, piros; pone ordine vite*! 
Ite, mene, felix quondam pecus , ite, capelìael 
iVun ego vos poslhac, viridi projectus in antro , 



- li - 

Già lieta greggia , ite ! in verd' antro steso 
Non più vedrovvl da dumosa rupe 
Pender lontan : non canterò più versi : 
Non da me scorte fi citiso fiorito 
Sbrucherete, o caprette, e i salci amari. 
Tit. Potei ben meco qui posar stanotte 

Su verdi fronde : ho dolci poma , molli 
Castagne , e assai di fresco cacio , e lungi 
Fuman già delle ville i sommi tetti , 
E gli alti monti al piano allungan l' ombre. 

Dumoia pendere procul de rupe videbo: 
Carmino nulla canam : non, me pascente, capellae, 
Florentem cyttium et salice* corpetto amarai. 
Tit. Htc tamen lume mecum poterai requieicere noctem 
Fronde super viridi: sunt nobis mitìa poma, 
Caitaneae molles , et presti copia ìaclit .- 
£1 jam stimma procul villarum culmina fumant , 
Majoresque cadmi allii de montibus umbrae. 
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EGLOGA II. 



A LESSI. 

Il pastor Corldon d' Alessi bello 
Saporito al signor fori' era acceso. 
Ne speme ci vedea : tra folti faggi 
D'ombrose cime el sol venia sovente, 
V soletto alle selve e a' monti questi 
Sparge a con van desio rozzi lamenti. 

Nulla, Alessi crudcl, cori 1 miei versi? 
Nulla hai di me pietà? morir In line 
Tu mi farai. 11 fresco e l'ombre or pure 

ECLOGA II. 
ALEXIS. 

Formoium pastor Corydon ardebat Alcxin, 
Delicias domini : nec quid sperarci habebat. 
Tantum inter demos , umbrosa cammina, fagos 
Adsidue veniebat : ibi hacc incondita solus 
lUontibus et siivi* stadio jaetabat inani : 

O crudelis Alesi, nflttl mea carmina curas ? 
mi nostri misererei mori me denique coges. 
jVunc etiam pecudes ttmbras et (rigora captanti 



— 16 — 

Cercali le gregge: or parali gli spinell 
Anche il verde ramarro; e a' mietitori 
Stanchi arsi agli e serpillo erbe piccanti 
Testili or pesta. DI roche cicale 
Sol gli arboscel meco risonan , mentre 
Sulle lue tracce al sol cocente lo corro. 
Me" non fu d'Amarllli I tristi sdegni 
SoiTi-ire c '1 Tasto altiero? e non Menalca? 
Bench' el bruno , e tu bianco. O bel fanciullo, 
Non aver troppa pel color baldanza ! 
Pere albo il giglio , Il nero guado è colto. 
Hi spregi , AlessI , nè cbi sia tu cerchi , 
Quanto ricco di gregge, quanto bianco 
Latte m' abbondi. Mille di Sicilia 

Munc viride* etiam occultimi spineta lacerto! ; 
ThestylU et rapido fessis messoribus aestu 
Alita serpyllumque herbas contundi! olenles: 
Al mecum rancia, tua dum vestigia lustro. 
Sole sub ardenti resonant arbvsta cieadis. 
Nonne fuit tatius triste» Amarylli&it iras 
Atque superba pati fastidia ? nonne JHenalcan ? 
Quamvis ille niger , quamvis tu candidus esses. 
O formose puer, nimium ne crede colori! 
Alba Uguslra cadunt , vaccinia nigra leguntur. 
Despeclus libi sum, nec qui sim quaeris, Alexi; 
Quam dives pecoris , nivei guam laclis abundans. 
Mille meae Siculis errant in monlibus agnae; 
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Pascon pe' monti agnelle mie, nè fresco 
Lalte mi viene men la slate o il verno. 
(Jucllo cani' io clic in adunar gli armenti 
Usava sul marittimo Araclnlo 
Anflone Dirceo. Ne son poi brutto. 
Testé sul lido mi specchiai , che 'n calma 
Era da' venti il mar : Dafni non temo , 
Giudice te , s 1 è mai fedel 1* Immago. 
Oh meco sol ne' rozzi campi e nelle 
Umil capanne star ti piaccia , e i cervi 
Trallggere , e alle verdi agresti malve 
Cacciar il branco de' capretti : meco 
Cantando imiterai Pan nelle selve. 
Pan fu primo più canne a unir con cera , 
Pan le pecore ha in cura e 1 lor guardiani. 

Imc mihi non destate novum , non {rigore, deflt. 
Canto, quae solitus, si quando armenla vocabal , 
Amphlon Dircacus in Actaeo Aracyntho. 
Aee sum adeo informis : nuper me in Ultore vidi. 
QuumplaHdumvcntisstaretinare.-noncgoDaphnin, 
Judiee te, metuam, si numquam fallai imago. 
O tantum Ubeat mecttm tibi sordida rum 
Atque humites habitare casas, et flgere cervos . 
Haedorumque gregem viridi compellere tiibisco ! 
Wecum una in sitvis imitabere Pana canendo : 
Pan primus calamos cera conjungere plures 
Instituit; Pan curai oves oviumque magistros. 



Né di premer co' bossi il molle labbro 
Pena ti dia : che mal non fece A minta 
Per apprender lai cose? Ho una zampogna 
DI sette canne dispari commessa, 
Cui già Daniela In don mi diede al suo 
Morir, e disse: Or te secondo ha questa. 
Si Dameta, n' ebb' astio il folle Amlnta. 
Duo cavrloll ho pur da me non senza 
Rischio scoperti in un burron, di bianca 
Peluria sparsi ancor: suggon d'agnella 
Due poppe il di, che a te li serbo. É molto 
Che di trarmeli via Testili briga , 
E 'I farà , poiché schifi hai tu mici doiii. 
Vlen qua, vago fanciullo : a colme ceste 
Gigli 1' offron le Ninfe : a le viole 

rtec le poeniteat calamo trivisse labellum: 
Race eadem ut sciret, quid non faciebat Amynlas ? 
EH mini disparibus scplcm compatta cicutis 
Fistula, Damoetas dono mìhi quam dedit olim. 
Et dtxtt moriens: Te nane habet isla seeundum. 
BixU Damoelas; invidit stultus Àmynlas. 
Praelerea duo, nee tuta mìhi valle reperti, 
Capreoli, tparsis ettam nunc pellibus albo. 
Bina die siecant ovìs ubera ; quos libi servo. 
Jam pridem a me ilio* abducere Thestylis orai ; 
Et faciet , quoniam sordent libi rannera nostra. 
Bue ades, o formose puer: tibi lilia plenis 



Brune una bianca Najadc cogliendo , 

Ed eccelsi papaveri, narciso , 

E fior vi giunge d' odoroso anelo ; 

E casia , e altre soavi erbe annestandovi , 

Finge d'aureo fiorrancio I bel giacimi. 

Io bianche poma di lanuggln molli , 

E castagne lo corro già tanto grate 

Ad Amarllli mia: bionde susine 

Giungerovvì , ad onor di questo pomo ; 

E corrò voi , o lauri , e te vicino 

A loro, o mirto, che cosi disposti 

Spirate un misto di soavi odori. 

Se' rozzo , o Corldon , di doni a Alessl 

Non cai , ne a doni Ila perdente loia. 



Ecce fermt Nymphac calalhi»; libi candida NaU 
Pallente* violai et summa papavera carpens , 
Nattistum et florem jungil bene olentis aneliti; 
Tum , casia alque allis inlexcns luavibui herbis . 
Molila luteola pingit vaccinia colina. 
Ipse ego cana Itgam tenera lanugine mala, 
Castaneasque nuces, meo quai Amaryllis amabat : 
Addam cerea pruna; honos erti huic quoque pomo : 
Et voi . o lauri , carpam .elle, proxiwJX myrte ; 
Sic posilae quoniam suaves miscetis odore*. 
Rustici)* et, Corydon; nec munera curai Alexis ; 
IVec, si muneribus ccrtes, concedat lolax. 



Ahimè lasso, ahi che volli! austro ne' dori. 

Folle ! e gli apri cacciai ne' chiari fonti. 

Chi fuggi ahi sciocco ! i Numi stessi in selve 

Ebber dimora, ed li D arda n io Pari. 

Nelle città che feo Palla si stia , 

Sieno anzi tutto a noi le selve In grado. 

Torva llonessa il lupo segue. Il lupo 

Poi la capretta , balda la capretta 

Segue il fiorito citiso , te , Alessi , 

Condon: tratto è ognun da sua vaghezza. 

Ve' i buoi ritornari cogli aratri al giogo 

Sospesi , e 'I sol 1' ombre crescenti addoppia 

In sul tramonto; me pur tuttavia 

Abbrucia Amor; ma quale ha Amor misura? 

Ahi Corldon, Corldone, qual preseti 

Iìeu. heu, quidvoluimiseromihUfloribusaKslrum, 
Perditus , et liquidi! immisi fontibus aprot. 
Qucm fugis . ah demens! habllarunt di quoque silvas. 
Oardaniusque Parti. Pallas qua» condidil arces 
Ipso, colali nobis placcarli ante omnia silvae. 
Torva leaena lupum sequitur; lupus ipse capelloni; 
Ftorenlem cylisum sequitur lasciva capetto; 
Te Corydon, o Alcxi: trahil suaquemque voluptas. 
Adspice, aralra jugo referunt suspensa juvenci , 
Et sol crescente» decedens duplicai timbrai; 
Me tamen uri* amor: quti enim modus adsit amori ? 
Ab Corydon, Corydon, quae te dementia cepil ! 



Follia! sul frondoso olmo hai lu la vile 
Potata a mezzo. E die di gorre o molli 
Giunchi Inlesser non cerchi alcun arnese 
Da valertene all' uopo? Troverai , 
Se a schifo halli costui , qualch' altro Alessi. 

Semiputata Ubi frondosa Vitti in ulmo est. 
Quin tu aliquid saltempotius, quorum indiget usus 
Viminibus mollique para» detexere junco ? 
Immiti alium, si te Me fastidii, Jlexin. 



«a ©ss» 



EGLOGA HI. 
PALEMONE. 



MESALCA, DAMKTA, PALEMONK. 

Men. Dimmi, Daniela , di chi è 1 gregge? forse 
Di Mclibco? 

Nu : gif è d' Egon : Egone 
Dianzi a me lo fidava. 
Mkn - Agnellc, greggia 

Misera ognor ! Munire Neera cova , 
E teme eh" ella per me il pianti , I* agno 
Due volle P ora cslo stranler guardiano 
Mugne, e'1 gregge si spolpa, e agli agnellini 

EGLOGA III. 
PALAEMON. 

MEHALCAg, DAMOETAS, PALAEMON. 

Ubk. Die mihi , Damoeta , cujum pecus ? an Bteliboci ? 

Dajh. Non ; verum AegonU nuper mihi tradidit Argon. 

Mbu. Infetti o semper, ooes . pecu»! ipse Neaeram 
Dum fovel , ne, ne me sibi praeferat Illa, verelur, 
Mie atìenus oves custos bis mulget in hora : 



Furasi il latte. 

Dan. Sappi che più adagio 

Vogllonsl appor tali onte ai valent' uomini. 
So anch' io chi te... con scandalo de' becchi, 
E iti qual sacrato: ma benigne a gioco 
L' ebber le Ninfe. 

ìfgK. Ailor che di Miconc 

Sopra gii arbusti e le novelle viti 
Mi videro, cred' lo, menar rea falce. 

Dam. Ovvcr qui presso ai vecchi faggi , quando 
Di Dafni infranto hai 1' arco e la zampogna. 
Che a mal occhio miravi , o rio Menalca , 
Dati al garzone , e ti scoppiava II core , 
Senza fargli dispetto. 

Hbn. E che faranno 

I padroni, ove tanto osan gli sLrani? 

Et sucus pecari , el lac subductlur agnis. 
Dam. Parcius lsta viri» lamen objieienda memento. 

[fovimus et qui te... transversa tuentibus hirtis . 

El quo , sed faciles Nymphac risero , sacello. 
Men. Tum , credo . quum me arbuUum videre IMconis 

Atque mala viles incidere falce novellas. 
Dam. Atti Me ad veteresfagos , quum Daplmidis arcum 

Fregigli el calamos ; quae tu, perverse Menalca, 

Et, quum vidisti puero donala, dolebas .- 

Et . si non aliqua nocuisses , mortai» tua. 
Mkn. Quid domini faciant , audent quum talia fare»? 



Tristo, non li viti' io córre in agguato 
II capro di Damon , forte abbajando 
Licisca? e gridand' io : dov' et si caccia? 
Titiro il gregge aduna ; e tu ne' carici 
V eri appiattato. 

Dàm. Ei forse in cantar vinto 

Quel capro darmi non dovea, che a suono 
Avea merlalo mia zampogna? il capro 
Era mio, se noi sai, ne mei negava 
Damonc stesso , ma per Torti scuse 
Si teneva di darloml. 

Heh. Tu lui 

Sci canto? o giunta avestu' mai con cera 
Una zampogna? c non solevi, o gonzo, 
Misero canto su stridente canna 
Sperder pe' trebbi? 

Non ego te vidi Damonis . pessime . caprutn 
Excipere insiditi, mullum latrante Luetica? 
El quum ctamarem: Quo nunc se proripit ìlle ? 
Tilyre, coge pccus ; lu post carccla lalebas. 

ì)Ax.An mihi, cantando victus , non redderet Me, 
Quem mea carminibus tneruisset fistuta, caprum > 
Si neseis, metti ille caper fvit; et mihi Damati 
Ipse falebatur, sed reddere posse negabat. 

iits. Cantando lu Hlum ? aut umquam libi flstula cera 
Juncta fttil? non lu in iriviis , indocte, solebas 
Stridenti miscrum stipula disperdere carmen ? 
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Dau. Provar a vicenda 

Tool dunque ciò ch'iimbf possiamo? questa 
Vitella lo pongo: acciò non la ricusi, 
Al muguer vlcn due volle, di sua poppa 
Due parli nudre: or di' qua! pegno meco 
Tu rechi al paragon? 

M*ft. Nulla del gregge 

Dcpor leco oserei , chè in casa ho il padre , 
E ho l' Ingiusta madrigna , c ambi due volle 
Il dì conlanml il gregge, c uno I capretti. 
Ma (che meglio valer dirai tu slesso. 
Poiché Impazzar ti giova ) una di faggio 
Coppa porrò d' Alcimcdon divino 
Scullo lavor, onde per agii torno 
Pleglievoi vite rilevata veste 



Dasi. Vis ergo, inter noi, quid possit uterque, vkìssim 
Experiamurt ego hancvitulam (ne forte recusrs . 
Bis venit ad mulclram, binos alil ubere fetus) 
Depono : tu die. mecum quo pignora certe*. 

Men. De grege non ausim quidquam deponere leeum : 
Est mihi namque domi pater, est injusta noverca ; 
Bisquc die numerant ambo pecus . alter et haedos. 
Verum, ( id quod multo tute ipse fatebere majus. 
Insanire libel quoniam libi) pocula ponam 
Fagina , caetalum divini opus Alcimedontis ; 
Lenta quibus torno facili superaddila vitis 



I corimbi, cai smoda cdra vi sparge. 
Due effigie in mezzo: una Cononc, e l'altro, 
Chi Tu, che tulio al popoli descrisse 
L'orbe col raggio, qual chi miele, quali 
Tempi servar dee chi si curva arando. 
Nè ancor labbro vi posi, ed holla In serbo. 

Dam. Forni a me pure Alcimedon due coppe, 
E i manichi fregiò di molle acanto 
Con Orfeo In mezzo c le seguaci selve. 
Nè ancor labbro vi posi, ed holle In serbo. 
Ma pur le coppe appetto alla vitella 
Nulla hanno onde l' esalti. 

Uia. Oggi nlun scampo 

Avrai : accetto ogni disfida , solo 
Clic alcun, sia chi si vuol, capili a udirci. 

Diffuso* edera vcslil pallente corymbos. 

In medio duo signa, Conon, et, quii [uit alter, 

Descripsit radio lolum qui gcntibus orbem ; 

Tempora quac messor, quae curvus arator haberct. 

Nec&um Ulti labro admavi , sed condita servo. 
Dam. Et nobis idem Alcimedon duo pocula feci! , 

Et molli circum est ansas amplexvs acantho ; 

Orpheaque in medio posuit , silvasque sequentes. 

Nccdum Ulti labra admovi, sed condita servo. 

Siadvilulamspcctus.nihilest, quod pocula laudes. 
Mfi.K.IfumquamhodieetruQiestvcniamquocumquevocaris. 

Audiat bacc tantum, vel qui venil: ecce. Palaemon. 



Ve' Paianone! or or cavarli lo voglio 
Di bravar più nessun la bizzarria. 

Dam. Orsù moslra che sai; ninno indugio 
Io frapporrò ; nò sfuggo alcun : vicino 
Pon ben mcnle alle cose , o Palemone , 
Non è picciola gara. 

Pal. Orsù cantale , 

Poiché sediamo a molle erbeila in grembo , 
E ora ogni lerra, e ogni arbore germoglia, 
Or frondegglan le selve, or In sua piena 
Bel la de é 1' anno. Comincia, Daniela, 
Tu dopo lui, Mcnalca: allerno il canto 
Sia; le Muse hanno in grado i canti alterni. 

Dam. Da Giove 11 canto abbia principio: tutte 
Piene di Giove son le cose; i campi 
Fecondi ci rende : egli ha miei versi in cura. 

Efflclam potthac, ne quamquam voce laecssas. 
Dam. Quin age.si quidhabes; inmemoranon crii ulta; 

JVec quemquam fugio. Tantum , vicine Palaemon , 

Sensibus haec imis, res est non parva, reponas. 
Pal. Dicile : quandoquidem in molti consedimus herba ; 

Et nunc omnis ager, nunc omnti partorii arbos; 

Nunc [rondati silvae, nunc fnrmosissimus annus. 

Ineipe, Damoeta; tu deinde tequere . Menalca. 

Alternis dicclis; amant alterna Camoenac. 
Dam. AbJove principium Musae : Jovis omnia piena : 

Ille coli! terrai; itti mea carmina curac. 



Mas. EJ io soti caro a Febo : io serbo sempre 
Doni per Febo; il lauro ed il soave 
Rosseggiante giacinto a lui diletti. 

Da». Un pomo Gala tea balda fanciulla 

M'avventa, c di pararsi dietro a' salci 
S' affretta , ma vuol prima essere scorta. 

Msif.Md Aminta foco mio cosi spontaneo 

E pronto a me scn vicn , clie meglio noia 
A' cani nostri non ù Della ormai. 

Dah. Per la Venere min son begli e pronti 
1 doni, perchè 'I loco 1' ho notato, 
U' l'aeree palombe hai) posto nido. 

Mes. Dieci , quante potei , colte a selvaggia 

Pianta aureo poma al mio garzon mandai; 
Altrettante domani lo manderogll. 



Mkm. Et me Phoebus amai : Phoebo sua semper «pitti me 

Ulunera sunt ; lauri, et suave rubens hyacinthus. 
Dam. Malo me Galalea petit lasciva pitelta ; 

Et fugit ad salices, else cupit ante ridevi. 
Mrh. Al mihi sete offerì ultro , me us ignis , Amynlas ; 

ffotior ut jam sii canibus non Delia nostri». 
Dam. Parta meae Veneri sunt munera; namque notavi 

Ipse tocum, acriae quo congenere patumbes. 
Mas, Quod potiti, puero silvestri ex arbore leda 

Aurea mala decem misi; eras altera millam. 



— so — 

Dam. Deh quante volle, c quali Galatca 
Cose mi disse 1 ne recate, o venti, 
Agli orecchi de' Numi alcuna parte. 

Mhn. Che fa, Amtnta, die in cor m'abbi anclie caro? 
Se mentre tu ia caccia agii apri dai. 
Io delle reti in guardia mi riinagno. 

Dam. Filli mandami , o loia , ò 'I di eh' io nacqui ; 
Quando per la ricolta una vitella 
Ucciderò, vieni tu stesso allora. 

Mitri. Fillide , o loia , sovr' ogn' altra i' amo , 

Pereti' al mio dipartir pianse , e oh mio vago , 
Addio, mi disse sospirando, addio.' 

Dam. Il lupo a' chiusi, alle mature biade 
I dirotti acquazzoni, i venti agli arbori, 
Son r Ire d 1 Amarllll a me funeste. 



Dam. 0 quolies , et qttae nobis Galalea locata est ! 

Partem aliquam, venti, divum referatisad aures. 
Kvn.Quidprodest.quodmcipseanimononspernis.Amynta-! 

Si, dum tic sedarli apros, ego retta servo. 
Dam. Phylllda mille mini, meus est natalis , loia : 

Quum tartara vilula prò frugibus , ipse venito. 
Men. Phyllida amo ante alias ;nam me AUeedcrc flevit. 

El longum, formose, vale, vale, inquit, loia. 
Dam. Triste lupus stabulis, maluris frugibus imbres , 

Arboribus venti, nobis Amaryllidis trae. 
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ÌSm.V umore a' semi, a' spoppati capretti 
Il corbezzolo è dolce , a incinta capra 
L'umido salcc, ed a me solo Aminta. 

i) ah. Soii grate, benché rozze, a Pollione 
Le mie canzoni : o Plertdl , voi 
Nudrite al lettor vostro una vitella. 

Mia». Fa nuovi carini Pollione anch' egli : 
fili nudrite un torel che in volta meni 
Già le corna , e co' pie' sparga I 1 arena. 

Pam. Chi t' ama , o Pollion , venga ove gode 
Che tu già sii , e miele a lui discorra , 
E V aspro rovo gli produca amomo. 

Un. Chi Bavlo non ha in odio, ami I tuoi carmi, 
0 Mevio, e del medesimo Sia cura 
Ungner f becchi, ed aggiogar le volpi. 



Mm.Dulee sali* humor. deputo* arbutus haedis, 
lenta taiix feto pecari, mihi solut Amyntat. 
Dam. Pallio amai nostrani , quamvis est rustica. Musar»: 

Pierìdes, vttulam lecluri pascile veslro. 
Men. Polito et ipse facit nova carmina : pascile taurum , 

Jam comi pelai, et pedibus qui spargat arenarti. 
Dam. Qui te. Polito, amai, ventai, quo te quoque gaudet ; 

Netta fluant UH, ferat et rubus asper atnomum. 
Mrk. Qui Bavium non odit , amel tua carmina, Maevi; 

Atque idemjungat vulpes, et tnulgcal hircos. 
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Dam. Lungi di qua, garzon, che i fior cogliete, 
E le fragole al suol basso nascenti : 
Ascoso sta ncll' erba 11 freddo serpe. 

Mbn. Deh troppo innanzi non andate, agnclle; 
Nel fidarvi alla ripa havvi periglio : 
Lo slesso ariete ancor le lane asciuga. 

Dam O Tlllro, dal fiume le pascenti 

Caprette tien lontane; quando tempo 
Fla , le tufferò io tutte nel Tonte. 

Mira. Adunale te pecore, o guardiani, 

Se per caldo , com' anzi , il latte scema , 
Colle palme (la in van premer le poppe. 

Dam. Ahi quanto magro toro a vegajpl pingue 
Io pasco mai! al gregge Amore slesso 
Ruina arreca , ed al pastor Che 'I regge. 



Dam. Qui tegitis flore* et ìiumi na*centia fraga , 

Frigidus.opueri.fugite hinc, laici angui* in furba. 

Mkn, Farcite , ove* , m'infuni procedere ; non bene ripae 
Creditur ; ipse aries eliam nunc veliera siccat. 

Dam. Tityre , pascente* a flumine reice capelleu ; 

Ipse , ubi tempus erit , ornaci in fonie lavabo, 

Mkn. Cogite oves , puerì ; si lac praeceperit aeslus . 
VI nuper, frustra pressabimus ubera palmi*. 

Dam. lleu, heu, quam pinguimacer estmihi taurus in firn.' 
Idem amor cxilinm pecari , pccorisque magislro. 



Ite*. Né agli agnctlin per cerio Amor fa danno, 
E pur son pelle ed ossa : qual maligno 
Occhio, non so, sì me li mandi a male. 

Dau. Dimmi, e del grande Apollo avrolLi a paro, 
Quali sieno le terre, ove del cielo 
Tre sole spanne sia lo spazio largo. 

.Me*. Dimmi, c Fillldc sia tua di te solo, 
Quali sieno le terre, ove del nomi 
De" regi 1 fiori nascono vergali. 

Pai,. Non è da me portar di tanta vostra 
Gara giudizio, e degni entrambi siete 
Della vitella, e altri che sia geloso 
De' dolci amori , o abbiali amari. 1 rivi 
Servi , or chiudete: assai bebbero I prati. 

Sin», His certe ncque amor causa est; tixosstbus haerent: 
Nescio quti tcneros oculus mini fascinai agnos. 

Dasi. Die quibus in terris , et eris mini maqnus Apollo , 
Tre* pateat codi tpalium non ampliut ulnas. 

Min. Uic quibus in terris inscripti nomina regum 
IVascantur flores; et Phyllida tolus habeto. 

Pal. flfon nostrum inter vos tanta) componcre lites .- 
Et vilula lu dignus , et hic , et quisquis amores 
Aut meluet dulces . aut experietitr amaros. 
Claudite jam rivo* , pueri; sai prata blbcrunt. 
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EGLOGA IV. 



POLLIONE. 
Sicilie Muse, alziamo un trailo il canto: 
Non pianticelle c tamerigge umili 
Piacciono a lutti: se cantiam le selve, 
Del consol degne sicn le selve. Il tempo 
Del Cumeo vaticinio ultimo e giunto : 
De' secoli il gran giro or ricomincia. 
E or la Vergili ritorna; di Saturno 
Ritorna il regno: or nova schiatto scende 
Dall'alto ciel. Tu all'or nascente arridi 

ECLOGA IV. 

POLLIO. 

Sìcelides Malia , paulo majora amatimi ; 
Non omnes orinata juvant humilesque myricae : 
Si canimus silvas , silvae tini consule dignae. 

Ultima Cumaei venti jam earminis aetas ; 
Magnus ab integro saectorum nascilur ordo : 
Jam redit et Virgo , redeunt Saturnia regna ; 
Jam nova progenie* melo demitlilitr atto. 

Tu modo nascenti puero , quo ferrea primnm 
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Il a m boi o , onde cessar la Terrea genie. 
E d' aurea tulio de' rifarsi 11 mondo , 
Vergin Lucina : or regna Apollo tuo. 
E te ancor, Pollion , te consol, questo 
Entrerà onor del secolo , e I gran mesi 
Vrenderan corso. Se di nostra colpa 
Orma riman, spersa, te duce, li mondo 
Sgombrerà appien dello spavento. Vita 
Egli avrà pari ai Numi : a 1 Numi misti 
Gli Eroi vedrà: Ira lor fia visto, c 'n pace 
Colle patrie viriti reggerà I' orbe. 

Ma a te , fanclul , non cullo i primi doni 
Di baccherà e d' attorie ellere II suolo 
Germoglierà in gran copia , e collocasic 
Miste al ridente acanto. Le caprette 

Desinet , ac loto surget gens aurea mundi) , 
Casta fave Lucina; tuusjam regnai Apollo. 
Teque adeo decus hoc aevi , te constile , inibii , 
l'ollio . ci incipient magni procedere menses : 
Te duce, si qua manent sceleris vestigia nostri. 
Inrila perpetua solvent formidine terras. 
Ille deum vitam accipiet, diaisque videbit 
Permixlos hcroas, et ipse videbilur iltis; 
Pacalumque reget patriis virlutibus orbem. 

At libi prima, pusr , nullo munuscula cultu, 
Erranles ederas passim eum baccare tcllus, 
IMxtaque ridenti colocasia fundet acantho. 
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Riporterai! do se gonlic di latte 
Le pappe a casa, né Umor gli armenti 
Avranno alcuno de' grandi lionì. 
La culla stessa Intorno a te di molli 
Ghirlande fiorirà: spento ila il serpe, 
E spenta 1' erba clic veneno asconde, 
E pianta Ila vulgar I' assirio amomo. 

Ma come prima degli Eroi le lodi, 
Ed apprender potrai del padre I gesti , 
E distinguer virtù, di molli spighe 
A grado a grado biondo il campo , e I' uva 
Pender vermiglia dagl' incolti rovi , 
E stillar fresco miei da dure querce 
Vedrassl. Rimarrai! di prisca frode 
Però pochi vestigi, ond' altri indotto 



Ipsae lacte domum referent distenla eapelìac 
Ubera ; nec magnos mctuent armonia leones : 
Ipsa libi blandos fundent eunabula flore* : 
Occidet et serpens , el fallax herba veneni 
Occidel ; Assyrium vulgo nascelur amomum. 

At simili h-eroum laude» et facta parcntis 
Jam legere . el quae sii poteris cognoscere virtù* ; 
Molli paulatim flavescel campus arista , 
Incultisque rubens pendebil sentibus uva. 
Et durae quercus sudabunt roscida metta. 
Pauca tamen suberunt priteae vestigia fraudi». 



A tentar sia con barche II mar, dì mura 
A cerchiar le citladl, e della terra 
Nel seno imprimer solchi. Un altro Tifi 
Allor ila, ed un'altra Argo che carca 
Andrà de' scelti Eroi: lìcn nove guerre, 
E un'altra volta spcdlrassl a Troja 
il grande Achille. Uà allorché robusta 
Etadc uom t' avrà fatto , Il mar lo stesso 
Navicchicr lascerà, né a cambiar merci 
Noterà il pili : darà tutto ogni terra. 
Non raslri il suolo patirà , non Mce 
La vigna : andranno I buoi del giogo sciolti 
Dal nerbuto aralor , nò più la lana 
Fia che a mentir varii colori apprenda ; 
Ma in risplendente porpora ne' paschi 

Quae tentare Thetim ratibus, quae cingere muris 
Oppida, quaejubeanl telluri infindere sulcos. 
Alter erit lum Tiphya , et altera quae renai Argii 
Deleclos heroas: erunl etiam altera bella, 
Atque Uerum ad Trojam magnus mittetur Aehilles, 
Hinc, ubijam firmata virum te fecerit aetas. 
Cedei et ipse mari vector , nec nautica ptnus 
Mulabil merces : omnis feret omnia tellus .- 
Non raslros palielur humus, non vinca falcem; 
Bobustus quoque jam tauris juga solvei arator : 
Nec varios diteet menliri lana colores; 
Ipse sed in pratis aries jam snave rubenti 



— ai — 

Lo stesso ariete, e'n croceo loto i velli 

Cambiare, e'n modo naturai vedrasst 

Gli lignei pascenti colorire II minio. 

Tal secoli affrettale , a' fusi suol 

Bissar le Parche In un voler, per ferma 

Legge de' Tati. A' grandi onor t' accingi, 

di' or ne Ila tempo, o degli Dei diletta 

Schiatta, o di Giove alto rampollo. Il mondo 

Mira librarsi sul convesso peso, 

E le terre , e 'I mar ampio , e I' alto cielo , 

Ve' come tutto per r età vegnente 

Volgasi a festa! Oh mi si dia sì lunga 

Vita, e lena che a dir valga lue geste! 

Nè il trace Orfeo me, o Lin vincerà in canto, 



Murice . jam croceo mutabit veliera luto ; 
Sponte sua sanayz pascente» vesllct agnns. 
Talia saecla, suis dixerunt , cwrrifc, fusis 
Concordes stabili fatorum numine Parate. 

Adqredcre o magnos (aderii jam tempus) honores. 
Cara deum soboles , maqnitm Jovis incrementum ! 
Adspicc convexo nutantem pondero mundum , 
Terrasque, tractusque maris, coelumque profundum; 
Adspicc venturo laetenlur ut omnia saccto. 
0 mini tam longae mancai pars ultima vitae . 
Spirilus et, quantum sai crii tua dicere facto! 
Non me carminibus vincet nec Thracius Orpheus , 



DigiiizGd &/ Google 



— 38 — 

Se all'un la madre, all'altro II padre aspiri, 
A Orfeo Calliope, il bello Apollo a Lino. 
Pan ancora, se meco si cimenti , 
Giudice Arcadia, e Pan vinto convegna, 
Giudice Arcadia. A ravvisar la madre 
Comincia al riso, o rantolili: la madre 
Tennero dieci mesi in lunghe pene : 
Comincia , o fantolin : nè della mensa 
11 Dio fc' degno, nè la Dea del Ietto 
Tal die dal genilor riso non ebbe. 

NecLinus: buie mater quamvis,atque huic pater adsit: 
Orpltei Calttopta; Lino farmosus Apollo: 
Pan etiam , Arcadia mecum si judice ccrlet . 
Pan etiam . Arcadia dicat se judice victum. 

Incipe, parve puer . risii cognoscere malrem; 
Mairi longa deeem tulerunt fastidia menses: 
Jncipe . parve puer : cui non risere parenles , 
Nec deus hunc mensa, dea nee dignala cubili est. 
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EGLOGA V. 
DAFNI. 



Mkì». Mopso, perchè, trovandoci ambo esperti , 
Tu a gonfiar lievi bossi, io a cantar versi. 
Non sediam qui tra gli olmi a noccioi misti ? 

Mo. Tu maggior: mio far degglo II tuo volere, 
Mcnalca , o all' ombra ebe distratta e resa 
É da" zefiri incerta , o andlam nell' antro. 
Ve' come 1' antro ornò di rari grappi 
La selvaggia vitalba ! 



ECLOGA V. 
DAPHNIS. 

MBNALCAS, MOPSDS. 

Mei*. Cui- no», Mopse, boni quoniam convenimus ambo,' 
Tu calamos inflare leves , ego dteerc versus . 
Hic corults mixtas inler considimus ulmos ? 

Mop. Tu major ; libi me est aequum parere , Mcnalca ,- 
Sivc sub incerto zephyris molantibus umbras, 
Sive antro polius succedimus: adspice, ut antrum 
Sitveslris raris tparsit tabrusca racemis. 



— iO — 

Mwr. Il solo Amitil.n 

Teco ne' nostri monti a prova veglia. 

Ho. Ei ? di cantar verrìa con Febo a prova. 

Mbit. Tu di' pel primo, Mopso, o qualche fiamma 
DI Filli, ovver lode d'Alconc, o rissa 
DI Codro; su che Tftlro avrà I' occhio 
A' pascenti capretti. 

Mo. Una canzone, 

Che cantandola dianzi In metro alterno , 
Segnai d'un faggio sulla verde scorza, 
Vo' ricantar: di' tu ad Amlnta poi 
Che a prova ci vegna. 

Mbh. Quant' umido salce 

Cede a pallido ulivo, od umil nardo 
A' vermigli rosai, a te di tanto 
Convlen clic ceda a mio giudizio Amlnta. 

Mks. Montibus in nostris solus libi cerici Amyntas. 
SIop. Quid, si idem cerici Phoebum superare canendo? 
Hi». Incipc, Mopse, prior: si quos aul Phyllidis ignei. 

Aul Alconis habes laudes, autjurgia Codri; 

Incipe; pascenles servabil lUyrus haedot. 
Morimmo hacc. in viridi nuper quae corticc fagi 

Carmina descrtpsi, el modulans alterna notavi, 

Experiar: tu deinde jubeto cerici Amyntas. 
Men. Lenta tatix quantum pallenti cedit olivae, 

Puniceis humUis quantum saliunca roselis; 

Judicti nostro tantum libi cedit Amyntas. 
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Mo. Ha non più : siaiu nell' antro , o giovinetto. 
Dafni plangean da morte acerba tolto 
Le Ninfe; e voi nocciòli e (lumi al pianto 
Foste presenti delle Ninfe, mentre, 
GII Dei crudeli e le stelle chiamando , 
Del suo Gglluolo II miserabil corpo 
Tenea la madre stretto al sen. Ninno 
A' freschi Rumi , o Dafni , 1 buoi pasciuti 
Cacciò a quo' di, nè labbro alcun quadrupede 
Pose ad acqua corrente , o di gramigna 
Bruscol gustò. Deli' Africa gli stessi 
Leon per la tua morie, o Dafni, uscirò 
In lamentevol rugghi, onde le selve 
E gli aspri monti ancor son pieni. Primo 
Le Armenie tigri aggiogò Dafni a) carro, 



Mop.Sed fu fatine plura, puer; luceessimus antro. 
Exstlnetum Nymphae crudeli funere Daphnin 
Flebant: voi, coTuli tesici et /lumina, NymphU: 
Quum. complexa taf corpus mUerabile gnati, 
Ali/tte deoi atque astra vacai crudelia mater. 
iVon vili pastai illis egere diebus 
Frigida.Daphnifioves ad /lumina; nullancqiteamnem 
Libavit quadrupcs.nec graminis adtigil herbam. 
tìaplmi , (uum Poenos etiam ingemuisse leone» 
Interitum , montesque feri silvaeque loquunlur. 
linphnis et Armenia* curru lubjungere tigrcs 
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Iialiii 11 primo df Bacco uso le danze , 
E le verd' asle ornò di molli fronde. 
Come di fregio è agli arbori la vile, 
L'nve alle viti, a' greggi I lori, a' pingui 
Colli le spighe; unico onore a' tuoi 
Tu fosti. Pale slessa e Apollo I campi 
Lasciaron , te tolto da' fati : I solchi , 
A cui fidammo eletti grani , spesso 
Loglio infelice e slcril vena Ingombra. 
Per la molle viola e' 1 bel narciso 
11 cardo sorge e lo spinoso bronco. 
Spargete il suol di foglie, I foni! ombrate. 
Pastori: tali onor per se vuol Dafni; 
E un tumulo gli alzate, e siavi Inscritto: 

Instiluil; Daphnti ihiaioi induccrc Bacchi, 
Et foliis lentas inlexere moUibtu hastat. 
Vili» ut arboribus decori al , ut vitibus uvae , 
Ut gregibus tauri, segete» ut pinguibus arois; 
Tu decus omne f tifa .- postquam le fata tulerunt , 
Ipsa Pala agro*, algue ipse religuit Apollo. 
Grandia saepe quibus mandavimus hordea sulcis 
Infetto loKum et sterile» nascuntur avenae. 
Pro molli viola , prò purpureo nareisso , 
Carduus et spinti surgit paliurus acuiti. 
Spargile humum foliis. inducile fontibus umbra*. 
Pastores; mandai fieri sibt talia Daphnti. 
Et tumulum facile, et tumulò superaddile Carmen ; 
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DAFH1 IO: DA' BOSCHI IKF1N HOTO ALLE STE1XR 
BELLISSIMO GUARDI AH DI GBB66B BELLE. 

Men. Fu tua canzone a me , divln poeta , 

Qnal sull' erbetta a chi sia stanco è 'l sonno , 
Qual nel caldo a dolc' acqua che zampilli 
Spegner la sete , nè già In bossi agguagli 
gol , ma In voce II maestro. Un altro lui , 
Garzone avventuroso , or tu sarai. 
Ma, qual si sia, dirotti un earme anch'Io, 
E Dafni tuo leverò agli astri: Dafni 
Leverò agli astri : amò me Dafni ancora. 

Mo. E fia favor di questo a me più grande? 
E'1 glovin merla esser cantalo , e tale 
Tuo carme Stlmicon pria d' or iodommi. 

DAPIIMS ECO IH S1LV1S DISC VSQVE AD SIDSRA KOTVS 

formosi PEConis cvstos formosi or ipse. 

Hbk. Tale tuum carme» nobit, divine poeta. 

Quale sopor {es$it in gramine, quale per aestum 
i>u\cis aquac saliente sitim reslinguere rivo: 
Nee calamis solum aequiparas, sed voce, magistrum. 
Fortunale puer, tu nunc eris alter ab ilio. 
ÌVoj tamenhacc quocumque modo tibinoslravieissim 
Diccmus, Daphninque tuum lollemus ad astra; 
Daphnin adastra{eremus:amavit no» quoqueDaphnis- 

Mop. An quidquam nobit tali sit munere majus ? 
El puer ipse fuit cantari dignus , et ista 
Jam pridem Slimicon (nudatiti carmina noti*. 
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Mhn. L' inclito Da fai, oh nuova cosa! or mira 
Dell'olimpo la soglia, e sotlo 1 piedi 
Si ve' le nubi e gli astri. DI ciò lieti 
Ogni campo ogni selva e Pan In festa 
Co' pastori e le Drladi fanciulle 
Esultan : non agguata II lupo I greggi , 
, Ne rete è ascosa a far inganno ai cervi. 
Pace vuole il buon Dafni. AI etcì sua voce 
Levan per gloja 1 monti stessi intonsi ; 
Or le rupi e le piante anco di carmi 
Dan suono. Un Dio, Marnici , ci certo à un Dio. 
Deli! benigno e propizio a' tuoi li porgi. 
Ecco quattr'are: a le due, Dafni, a Febo 
Due altari. Due di Tresco latte ogn'anno 
Colme tazze, di pingue olio due coppe 

Mei*. Candidut insuctum miralur Umen olympi. 
Sub pedibutque videi nube» et fiderà Daphnit. 
Ergo alacris siimi et celerà rura voluptas 
Panaque pastoresque tenet , Dryadasquc putita» ; 
IVec lupus insidia» pecari, nec reità cervi» 
Ulta dolum meditantur: amai bonus olia Dnphnis. 
Ipsi taelitia voce» ad sidera jaclant 
Intonsi monte»; ipsae jam carmina rupe», 
Ip»a sonanl arbusto- : drcs , deus illb , Mendica J 
Si» bonus o felixque tuisì en quatuor ara»; 
Ecce duat libi, Daphni; duas, attoria, Phoebo. 
Poetila bina novo tpumuntia lacte quot anni» 



A le dedicherò. Lieta la mensa 

Farà prodigo Bacco ; ( .il focolare , 

Se fla di verno, se di state, all'ombra ) 

I nappi colmerò d'arvisll vini 

Nettare novo. Egon Lieto e Daniela 

MI canterali ; de' Satiri le danze 

Menerà Alfeslbeo. Questo , o per noi 

1 voli annui si sciolgano alle Ninfe, 

0 si lustrino 1 campi, avrai tu sempre. 

Finché monti II cinghiai , fiumi II pesce ami, 

Finché 1' api di timo, e di rugiada 

Pascali si le cicale , li nome tuo 

Saprassi, e fermo cullo, e lodi avrai. 

Come Cerere e Dacco , anco le ogn' anno 

Propizio Invocberan gli agricultori : 

Cralerasque duo staluam Ubi pingui* olivi. 
Et multo in primis kitarans convivio Baccho , 
(Ante foettm, li frigus erit, simessis, in umbra) 
Vino novum fundam calalhis Ariusia nectar. 
Cantabunt mihi Damoetas et lyctìus Acgon ; 
Saltante* Salyros imitabitur Alphesibacus. 
Haec Ubi semper erunt , et qttum solemnia vota 
Reddcmus Nymphti, et guum lustrabimus agros. 
Dumjuga moniti aper, {luvios dum piscia amabit. 
Dumque thymo pascentur apes, dum rare cicadac , 
Semper honos nomenque tuum laudesque manebunl. 
Ut Baccho Cererique, libi sic vota quot annis 
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Anche a te seforre f voti obbligo Ila. 

Mo. Qual (Ioni, quali per cotesto carme 
Degni ti Tarò Io? poiché diletto 
Non dammi ugual d' austro spirante il sibilo, 
O 1 lidi a cui Irangansi 1 nulli , o I fiumi 
Che scorron giuso fra petrose valli. 

Men. Questa fragtl zampogna lo pria U dono. 
Essa : Era acceso Coridon eV Alessi 
hello : Dcssa fnsplromml : Di chi è 'i gregge? 
Forte di Mclibeo ? 

Mo. Ala tu. Metilica, 

Togli vaga per bronzo e nodi uguali 
Questa verga che Antigene per molti 
Preghi non s' ebbe , e allor merlava amore. 



Agricolae facient .- damnabis tu quoque votis. 

Mon. Qunc Ubi, quae Mi reddam prò Carmine dona? 
JVam ncque me tantum venienti» sibilus austri, 
Nee ycrcussa juvant /luctu lom «fora, nec quae 
Saxosas inter dceurrunt (lumina valles. 

Mbn. nac te nos fragili donabimu* ante cicuta. 

Haec nos , n Formosum Corydon ardebat Aitato: » 
Baec eadem docuil, « Cujum pecus f an Meliboei ? » 

Mop. Al tu sume pedum. quod, me quum saeperogarel, 
JVon lulit Antigene* , et eral tuffi dignus amari, 
Formosum paribus nodit atque aere. Menatoi, 
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EGLOGA VI. 



SILENO. 

La nostra Musa per la prima In versi 
Siracusani di scherzar si piacque, 
Nè rossnr ebbe d'abitar le selve. 
Regi io cantando e pugne, per l'orecchio 
Scossemi Apollo, e vuoisi a un pastor, disse, 
Tltiro, pascer ben [' agnello, pago 
Starsi a umil versi. Or , polche molli , o Varo, 
Fieri clic lue laudi agognino a far conte, 
E a ordir le [risii guerre, un canto agreste 

ECLOGA VI. 

SILENUS. 
Prima Syracosio digitata est ludcre versi» 
Nostra, ncque erubuil sìlvas habitarc. Tifata. 
Quum canerem reges et proelìa, Cyntkius aurem 
Vellit, el admonuil; Paslorem, Tityre, pingucs 
Pascere oportet oves , deductum dicere Carmen. 
P/unc ego (namque super tibierunt qui dicere laudes. 
Vare, tuas cupiimt . el tristìa condere bella) 
Agrestcm tenui medilabor arundine musam. 
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Proverò lo sull'umile zampogna. 

Cose non calilo a me non chieste ; pure 

Se alcun , Varo , se alcun legga mal queste 

Preso d' amor, le i tamerlggl noslri. 

Te canterà ogni bosco ; riè da Febo 

Altra pagina UensJ in maggior grado 

Di quella ebe di Varo ha in fronte II nome. 

Andate innanzi, o Muse. I giovinetti 
Cromi, e Mnasllo videro in un antro 
Dormir Sllen gonllo, qual suol, le vene 
Per lo ber dello jeri : al suolo I serti 
Lungi dal capo sol giaccano, CI grave 
Fiasco pel logro manico pcndea. 
Coltolo (poiché spesso ambo delusi 
Con promessa d'un carme aveall II vecchio) 



Non injussacano. Si quii lumen haec quoque , si quis 
Caplus amore legel; le noslrae , Vare, myricae , 
Te nemus orane canet : nec Phoebo gratior ulta est, 
Quam sibi quae Vari praescripsil pagina nomen. 

Pergile, Piertde*. Ckromis et Mfnasytus in antro 
Silenum pueri tomno viaere jacentem , 
In/latum hesterno venas. ut semper , laccho: 
Serta procul tantum capiti detapsa jacebant , 
Et gravis attrita penàebat cantharus ansa. 
Aagressi ( nam saepe senex spc carminis ambo 
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De' seri) stessi gli fan Incelo; timidi 
Giunta Egle all'opra li conforta c ajuta, 
Egle u' ogn' altra Najade più bella; 
E già desto e veggente di sanguigne 
More la fronte fregagli c le tempie. 
El ridendo del gioco: E perchè, disse, 
Far lacci? mi sciogliete , o giovinetti , 
É assai la prova clic poteste : I carmi 
Tanto aspettati udite : 1 carmi voi . 
Altra mercede avrà costei. Si dello, 
Incominciò. Veduto avresti a danza 
Moversi Fauni e fiere , e a suon lor cline 
Scotcr le dure querce ; nè di Febo 
Tanto s'allegra la Parnasia rupe, 
Nè sì Rodope ammira, c Ismaro Orfeo. 

Luterai ) injiciunt ipsis ex vinaria serlis. 
Addii le sociam , timidisque supervenit JEglc , 
/Egle Naiadum pulcherrima; jamque vidtntì 
Sanguinei* fronlem mori* et tempora pingit. 
lite dolum ridenti Quo vineula ncctitis? inquit: 
Solvile me, pueri; satis est poltrisse videri. 
Carmina, quae vullis , cognoscite : carmina vobis; 
Huic attui mercedis erit. Simul incipit ipse. 
Tumvero in numerum Faunoeque ferasque videre* 
Ludere, lum rigida» motare cammina quercus: 
Nec tantum Phoebo gaudet Parnasia rupes , 
A'ec tantum Bhodope mirantur et Iimarui Orphea. 



Digitizod bjr Google 



— 50 — 

Pereti' ei cantava , come della terra , 
Dell' aer , del mar , del puro foco i semi 
S' accozzar pel gran vano , e ordissi il lutto 
Da colali elementi, e lo medesmo 
Tenero globo s'informò del mondo; 
Come prima a indurarsi II suol prendesse, 
E a raccorsl in mar I' acque , e a poco a poco 
Vestir forme le cose, e'I novo sole 
Come risplender già la terra ammiri ; 
E come dalle nubi in alto spinte 
Cadan le piogge, e quando a sorger prima 
Preser le selve , o per gli ignoti monti 
A errar rade le fiere. Indi le pietre 
Che avventò Pirra; di Saturno I regni 
E gli augelli del Caucaso rammenta, 

Namque canebat, uli magnum per inane coacla 
Semina terrarumque animaequemarùque fuissent . 
Et liquidi simut ignis ; ul fife cxordia primis 
Omnia, et ipsc tener mundi concreverit orbis; 
Turo durare solum, et dischidere Kcrea ponto 
Coeperil, et rerum paullatim sumere formas; 
Jamque novum terme stupennt lucescere solem . 
Allius alque raduni submotis nubibus ìmbres : 
Ineipiant silvac quum primum surgere, quumque 
Rara per ignotos errent animalia monles. 
ITinc lapides Pyrrhae jacios , Saturnia regna, 
Caucasìasqucrefcrlvolucres, furlumque Promcthei. 
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E di Prometeo 11 furio. Il fonte agglugne, 
0»c smarrito Ila i nocchier eli i a maro , 
Come tutto sonasse Ila Ila il lido. 
E Pastfae del bianco toro accesa 
Complagnc: Lei felice, se non mal 
Erano armenti 1 Ahi misera fanciulla, 
Qua! ti prese follia! DI falsi mugghi 
Le figliuolo di Preto i campi empierò; 
Pur niuna di lor desio si turpe 
Accolse In cor giammai, benclic (emesse 
Al collo aver 1' aratro, e sulla liscia 
Fronte le corna ricercasse spesso. 
Ahi misera fanciulla ! or tu pc' monti 
Erri ; In molle giacinto II bianco Iato 
Ei , pallid' erbe ruminando , posa 

Bis adjungit Hylan nautae quo fonte retklum 
Clamassent ; ut litui , iivla , hti.a , omne sonarci. 
Et fortunatam, si numquam armento fuisscnt , 
Pasiphacn ntvei solalur amore juvenci. 
Ah, virgo infelix , quae te dementiti eepill 
Proetides implerunt falsis mugitibus agros; 
At non tam turpes pecudum tamen ulta sccula est 
Concubitus, quamvis colto timuisset aratrum. 
Et saepe in levi quacsisset cornua fronte. 
Ah, virgo infetix ! tu nunc in montibus erras : 
lite, tatui niveum molli fultut kyacintho. 
Ilice sub nigra pallentes ruminai herbas. 



Soli' elee nera, o in numeroso gregge 

Egli seguita alcuna. Deh cerchiale, 

Ninfe, o Ninfe diltee, de' boschi i varchi 

Cerchiale , s' orma di disperso loro 

Se n' offra agli occhi. A* verdi paschi preso , 

0 tra gli armenti alcuna vacca forse 

Sei trarrà dietro alle Gurtinie stalle. 

La donzella poi cauta , che alle poma 

S'arrestò dell'Esperidi, e del muschio 

D' amara scoria di Fetonte veste 

Le suore, e in alti ontani al suol le drizza. 

Canta ancor come Gallo di Permesso 

Errante a' fiumi infln sul monti Aonìi 

Una scorgesse delle Muse , e tutto 

Se gii levasse in pie di Febo II coro : 

Autaliquamin magno sequiturgrege.Oaudite.Nymphae, 
Dictoeae Nymphac , nemorum jam Plaudite saltus ; 
Si qua forte ferani oculis sese obvia nostrit 
Errabunda bovis vestigia: forsiton illum, 
Aiti birba captum viridi, aut armento seeulum. 
Perducant aliquae stabula ad Gortynia vaceae. 
Tum confi Hesperidum miralam mala puellam : 
Tum Phaethontiadas musco circumdat amarae 
Corticis , atque solo proceras erigit alnos, 
Tum canit erranlem Permessi ad /lumina Gallum 
Aonas in montes ut duxerit una Sororum ; 
Vtque viro Phoebi chorus adsurrexerit omnis ; 
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E come allora II paslor Lin di fiori 

Ornato 11 capo e d'apio amaro: Togli, 

In accenti divini a lui dicesse , 

Questa zampogna a te le Muse or danno , 

Che al vecchio Ascreo già dlero, ond'el cantando 

Trar solea giù dal monti 1 ruvid'ornl. 

Dirai con questa del Grlneo boschetto 

L' origin , sicché selva altra non sia, 

Onde vanto maggior Apollo meni. 

Che dir eom' ei Scilla di Nfso , o I* altra 
Cut lama è ancor che di latranti mostri 
Cinta 11 candido fianco alle dullchie 
Navi fé' guasto , e ahi timidi ! I nocchieri 
Straziò col can marln nell'alto gorgo? 
O qual di Tereo le mutate membra 

Ut Linus kaec Mi divino Carmine paslor , 
Floribus atque apio crina ornatus amaro , 
Vixerit; Hos libi dant calamo», en accipe, Musae. 
Ascraeo quos aule seni ; qvibut Me solebal 
Cantando rigidas deducere montibus ornos. 
Hit libi Grynei nemorts dicalur origo , 
Ne quis iti lucus quo se plus jacCet Apollo. 
Qwdloquar,utScyUamMsi,aut,qMmfamasccu(acst, 
Candida succinctam lalrantibus inguina monstri* 
Dulichias vexasse rates , el gurgite in alto 
Ah ! timidos nautas eanibus lacerasse marini* ? 
Aut , ut mutalo» Terei narraverit artus ; 



Digitized by Google 



— 51 — 

Narrò? qual cibi Filomela, quali 
d'imbandii) doni; e per qua] corso lochi 
Cercò romiti, o con qual penne a' propri 
Tetti infelice andò aliando intorno. 

Tutte cose che un di bealo Eurola 
Cantar udia da Febo, c d'appararle 
Ai lauri Impose, ci canta: il suon le valli 
_v ni z;i ri tocche alle stelle, Inlìn che a' chiusi 
Raccorre 11 gregge e numerarlo astrinse, 
E d'Olimpo a malgrado Espcro alzossl. 

Quas UH Phitomela dapes , quae dona pararit? 
Quo curili deserta petiverit, et quibm ante 
Infclix sua teda supervolitaverU alisi 

Omnia, quae, Pboebo quondam meditante, beatus 
Audiit Euro (a» , jussilque ediseere lauros, 
Ille canti: pulsac referunt ad fiderà calta; 
Cogere doncc oves stabulis numerumque referre 
Jussit, et invito procetsit Vesper Olympo. 
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EGLOGA VII. 
MELIBEO. 



MIM.ru EO, CORIDONE, T1H6I. 

Misi., Dami accaso scdea sott' elee arguta , 
E (nslcrn ic gregge Coridonc c Tirsi 
Ristrette aveans le pecorelle Tirsi, 
Le lallose caprette Corldone: 
Ambi d'età fiorenti, ambi d'Arcadia, 
E a cantar pari, ed a risponder pronti. 
Là, mcntr' lo dalla brezza i molli mirti 
Paro , il capron mastro del gregge S' era 
A me sviato ; e veggo Dafni : visto 

EGLOGA VII. 
MELIBOEUS. 

■IRLIBOKL'S , COItTDON, THTBSIS. 

Mat. Forte sub arguta contederai ilice Daplmit, 

Compulerantque gregesCarydon et Thyrtiiin unum; 

Thyrtit ove» , Corydon disiente» lacte capello* ; 

Ambo tlorentet aetalibus , Arcade» ambo. 

Et cantare pare» , et respondere parali. 

Huc mihi, dum tenera» defendo a (rigore myrtos. 

Tir grigi» ipte caper deerraverat: atque ego Daphnin 

Adspicio. llle ubi me eonlra videi: Ocius. tnquit, 



Ei me a rincontro: 0 Mellbeo, qua losto 
Vien , disse , il capro ed i capretti hai salvi ; 
E se non hai gran pressa, all'ombra sledi. 
Qua gii stessi giovenchi a ber pe' prati 
Terrari: le verdi rive 11 Mincio veste 
Qui di tenere canne, e fan susurro 
(ìli sciami dentro dalla sacra quercia, 
Che tarmi ? In casa a chiuder gli svezzati 
Capretti Alcippe non v' avea, nè Filli; 
E gran gara era Coridon con Tirsi. 
Pur mie serie raccende al lor diletto 
Posposi. Entrambi adunque in versi alterni 
Presero a tenzonar: alterni versi 
Voleansl dalle Muse. Ambi a sua volta. 
Primiero Coridon, poi dicea Tirsi. 

Bue ades. o Meliboee ; caper libi saluti*, et haedi; 
Et, si quid cessare potes , requiesce sub umbra. 
Bue ipsi potum venient per prata juvenci; 
Hic virides tenera praetexit arundine ripas 
Mincio*, eque sopra resonant examina quercu. 
Quid [acerem? ncque ego Alcippen.necPhyUidahabebam 
Depulsos a lacte domi quae clauderet haedos ; 
Etcerlamm crai, CorydoncumThyrside.magnum. 
Poslhabui tamen illorum mea seria ludo. 
Alterni t igitur contendere versibus ambo 
Coepere; alterno/: Musar. meminUse volebant. 
Hot Corydon, Mot referebnt in ordine Thyrsis. 
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Cor- Care mie Ninfe ilei Llbelro , un carme 
O voi spirale a ine, quale al mio ('.miro; 
( Poco perdono I suol con que' di Febo ) 
O se non dato è a tulli, qui sospesa 
Slarà mia canna arguta al sacro pino. 

Tir. Il crescente poeta ornate d' cdra , 

Paslor d' Arcadia , acciò d' invidia Codro 
Scoppi; o se '1 loda olirà li piacer, al capo 
Baccherà gli cingete, onde riparo 
Dalla rea lingua abbia il futuro vate. 

Cor. Questo il plcclol Micon d' apro setoso 
Teschio a te, Della, e le ramose corna 
Di snello cervo. Se ciò flagll in bene , 
Tutta sarai di liscio marmo, e strette 
DI puniceo coturno avrai le gambe. 



Cor. Nymphae.nosteramor, Libclhrides, aiti miht Carmen. 
Quale meo Codro, concedile; (proxima Phoebi 
Versibui Me facit ) aut , si non possumus omnes . 
lite arguta sacra pcndcbil flstula pinti. 
Thtr. Pastora, edera crescentem ornate poetam, 
Arcades, invidia rumpantur ut ilia Codro : 
Aut . si ultra placltum laudarti . baccare frantela 
Cingile, ne vati noccal mala lingua futuro. 

Cor. Saelosi caput hoc apri Ubi. Delia, parvus 
Et ramosa Micon vivaci» cornua cervi: 
Si proprtum hoc fuerit, levi de marmare tota 
Puniceo siabis suras evincta cothurno. 
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Tir. Una lazza di latte, e queste cialde 

Avrai , Priapo , ogn' anno, ne convieni! 
Altro aspettar : hai pover orto In guardia. 
Per or ti fei di marmo; ma ove I parli 
Addoppino la greggia, e tu sii d'oro. 

Coi, Ncrelde Galatca, a me più dolce 

Del timo Ibleo, più candida de' cigni, 
Di bianca cdra più vaga; ove alle stalle 
Salolll I lori tornino, deli vieni, 
Se del tuo Cornimi pensler li tocca. 

Ti». Più amaro delle sarde erbe anz' lo pajall. 
Più del rusco pungente , di sbattuta 
Alga più vii, se più d' un anno intero 
Questo di non m'è lungo. Ite, o pasciuti 
Buoi , se pudor vi resta , itevi a casa. 

Tnvn. Sinum tactis , et haec le liba , Priape , quot aimit 
Exspeetare sat est: cuslos es pauperis horti. 
Nunc le marmar cum prò tempore feeimus ; al tu . 
Si {etura gregeia suppleverit, aureus esto. 
Con. Nerine Galateo, thymo mini dulcior ITyblae , 
Candidior eyenis , edera formosior aiba; 
Quum prìmum pasti repetent praesepia tauri , 
Si qua lui Corydonìs habet te cura, renilo. 

Thyr. Immo ego Sardois videar libi amarior herbis, 
Horridior rusco, projecla vilior alga , 
Si mihi non haec lux loto jam iongior anno est. 
Ite 'tornititi , posti , si quis pudor , ile , imenei. 
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Cor. Muscosi fonti, e più del sonno molle 

Erbetta , e quel che rara ombra a voi stende 
Corbczzol verde , dal solstizio il gregge 
Parate; ormai vlcn la cocente estate: 
Nel lieto tralcio già gonfi,™ le gemme. 

Tir. Qui focolare e pingui legna, e sempre 
Gran foco , e di fuliggine continua 
Nere l' imposte : qui di borea tanto 
Badiamo al gel, quanto al numero il lupo, 
O fiume che precipiti alle sponde. 

Cob. Pompa fanno I ginepri ed I ricclosl 

Castagni, e sotto 11 proprio arbore a macco 
Qua e là giaccìon le poma. Or tutto ride ; 
Ma se da questi monti II vago Alessl 
Sen va , vedrai perfino aridi I fiumi. 

Cor. Muscosi fonte*, et somno moliior herba. 

Et quae voi rara viridi» tegit arbulus umbra, 
Solslitium pecari defendile: jam venit acstas 
Torrida , jam laelo turgenl in palmite gemmae. 
Tuvr. me focus , et taedae pingue* ; Me plurimus ignis 
Semper, et adsidua posles futigine nigri; 
Hic tantum fioraie curamus frigora . quantum 
Aul numerum lupus , aut Correntia /lumina rtpas. 
Cor. Slant ctjuniperi, el caslaneae hirsulae; 

Stratajacent passim sua quoque sub arbore poma . 
Omnia nunc rfdenf ; al , si formosus Alexis 
Montibus bis abeai . videas et flumìna sicca. 
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Tir. Arso è 'I campo, vicn men secca per 1' aere 
Maligno l'erba; è Bacco al colli scarso 
IV ombre pampincc : della nostra Filli 
Al venir Ha verde ogni bosco, e largo 
Scenderà dal ciel Giove In lieta piaggia. 

Con. Sovra ogni pianta ha caro Ercole il pioppo, 
Bacco la vite, Tener bella 11 mirto, 
Febo il suo lauro: Filli ama 1 noccioli. 
Finché gli amerà Filli, non dal mirto 
Flen vinti, o dal Febeo lauro i noccioli. 

Ttn. Vlcn nelle selve il frassino bellissimo, 

Negli orti il pln , a' fiumi il pioppo, agli alti 
Monti l'abete; ma se a me, bel Llclda , 
Vieni più spesso , nelle selve il frassino 
Sia meno di te bello, fi pln negli orti. 

Tnvit. Aret ager; vitto mortene sitit aeris Iterba; 
Liber pampinetw invidlt collibus umbra* 
Phyllidis adveittu noslrae nemus omne vircbil, 
Juppiter et laelo descendel plurtmus imbri. 
Cor, Pop u (us Alcidae gratissima, vitis Iaccho, 

Formosae myrtus Veneri, sua laurea Phoebo : 
Phyllis amai corulos : Mas dum Pìiyllis amabit , 
Nee myrtus vincet corulos, nec laurea Phoebi. 

Thtr. Fraxinus in silvis pulcherrima , pinus in hortii , 
populus in /luviis. abies in montibus altis; 
Saepius al si me, Lycida formose, revisas, 
Fraxihus in silvis eedat libi, pinus in ìiortis. 
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Mei. Questo è <iunnto ricordo, e che facci 
Sforzi in van Tirsi vinto. Ila quei tempo 
Cortdonc è per me pur Coridonc. 



Mei.. Haec memini. et viclitm frustra contendere Thyrsin . 
Ex ilio Corydon Corydon est tempore nobU. 
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EGLOGA Vili. 
L' INC A MATRICE. 

D A H O N K , ALFItllEO, 

Il cinto di Damone c Alfeslbeo 
Pastori, le cui gare a udir intenta, 
Poste 1' erbe in oblio, sle' la giovenca, 
Al cui cantar attonite le linci , 
E sospesi mutar suo corso i fiumi, 
Di Damon dirò 11 canto e Airesibco. 

Tu , o del grande Timavo I sassi or varchi , 
0 l' Illirico mar costeggi , oh mal 

ECLOGA Vili. 
PHARMAC EUTRI A . 

DAMON, A LPH SS IB OEUS. 

Pattorum musam Damonis et Alphesiboei , 
Immemor herbarum quos est mirala juvenca 
Certantes, quorum stupefactae Carmine ignea. 
Et mutata suos requicrunl flumina cursus; 
Damonis musam dicemus et Alphesiboei. 
Tu raiftt, seu magni superai jam saxa limavi, 
Stee oram Ilbjrìci legis acquoris; cu, erit umquam 



Quel dì verri che a me lecito sia 
Narrar tue geste ? Oli inai per l* orbe intero 
Fiii dato a me di far sonar tuoi carmi 
Soli del Sofocleo coturno degni? 
lo da te mossi : in te furò pur Une. 
I versi accogli or che da me volesti , 
E soffri che quest'edra In sulle tempie 
Fra i lauri trionfali a te serpeggi. 

DI poco avea la fredda ombra notturna 
Sgombro II del , quando sull' erbetta al gregge 
Più grata è la rugiada : a un tondo ulivo 
Appoggiato Damon si prese a dire. 
Dam. Spunta, o diana stella, c 1' almo giorno 
Cacciati innanzi al venir tuo, mentr' lo 
MI lagno illuso dell' Indegno amore 
DI Nlsa amata , e all' ora estrema I Numi 

Jtie dies, midi quum liceat tua dicere facta? 
En erit . ut liceat totem miiii {erre per orbem 
Sola Sophocleo tua carmina digna colhurno ? 
A te principium, libi desinet: aecipe jussis 
Carmina coepta luis, atquc liane sine tempora cirqum 
Inter vicirices ederam libi serpere lauro*. 

Frigida vix coelo noclis decessemi umbra , 
Quum ros in tenera pecari gralissimus herba , 
Incumbens Irretì Damon sic coepit olivae: 
Dam. Kascere.praequediemveniensage.Lucifer.almum; 
Conjugis indigno Nisae deceptus amore 
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In sul morir invoco, benché nulla 
Glovommi averli testimoni. Meco, 
0 piva mia, roenalii versi fntuona. 

E arguto bosco, e pin loquaci ognora 
Ha Menalo : egli sempre de' pastori 
Gli amor ascolta, e Pan che senza suono 
Primo le canne non sofferse. Meco , 
O piva mia, menali! versi intuona. 

NIsa a Mopso si dà: qual In amore 
Non avrem speme? co' cavalli i grill 
Or giungeransf , e in seguilo co' veltri 
A ber verran le paurose damme. 
Incidi, Mopso, nove faci, addotta 
La sposa or l'è: noci, o marito. Spargi, 
Per te abbandona Espero l'Eia. Meco, 

Bum queror, et divos ( quamquam nil teUibus illis 
Profeci) estrema moriens (amen adloquor bora. 
Incipe Maenalios mecum, mea tibia, versus. 

Maenalus argutumque nemus pinosque toquentes 
Semper habet; semper pastorum ille audit amores, 
Panaque , qui primus calamo* non passus tneries, 
Incipe Maenalios mecum, mea tibia, versus. 

Mopso Nisa dalur: quid non speremus amante*? 
Jungenlur jam gryphes equis , aevoque seguenti 
Cum canibus timidi venient ad poetila àamae. 
Mopie , nova» incide faces; Ubi ducitur uxor. 
Sparge, marìle, nuces ; Ubi descrii Uesperus OEtam. 
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0 piva mia, mcnalil versi Intuona. 

O ad uom degno disposata I mentre 
Hai tutti a vile, e la zampogna mia, 
E le caprette, e 'I sopracciglio irsuto, 
E la mia lunga barba abborrl , e credi 
Che delle cose di quaggiù fra' Del 
Non sia chi punto abbia pensiero. Meco , 
0 piva mia, menali! versi Inlnona. 

Te piccioletta entro alle nostre siepi 
Con tua madre vld' io cor fresche poma : 
Io V era guida ; Il dodiceslm' anno 
Toccava allora : già potea da terra 
Giungere i fragll rami. Oh come, lasso! 
A quella vista fui conquiso ! oh quale 
Delirio me tolse a me stesso ! Meco , 



Incide Sfaenalios mecum, mea tibia, versus. 

O digno conjuncla viro ! dum despicis omnes . 
Dumque Ubi est odio mea flstula, dumque capotine. 
Hirsutumque mpercilium . promissaqw barba ; 
Nec curare deum credis mortalia quemquam. 
Incipe Ittaenatios meevm , mea tibia , versus. 

Saepibus in nostris parvam le roscida mala 
( Uux ego vester eram ) vidi eum maire legentem ; 
Alter ab undecima tum me jam ceperal annus ; 
Jam fragiles poteram a terra contingere ramos. 
Ut vidi, ut perii, ut me malut abstulit errar! 
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O piva mia , menali! versi tnluona. 

Or ben conosco Amor. Rodope, 0 Tmaro , 
O i Garamantl estremi lui fanciullo. 
Nè della schiatta , nè dei sangue nostro , 
Trassero fuor da' duri massi. Meco, 
0 piva mia , menalil versi intuona. 

Mostrò a una madre Amor crudo nel sangue 
I.e man macchiarsi de' figlio!. Ben fosti 
Madre crudeli Tu più crudele, o madre, 
0 più reo quel fanciull Reo quel fanciullo, 
Crudele, o madre, tu ben anco. Meco, 
0 piva mia, menali! versi intuona. 

L' agnello per istinto or fugga il lupo, 
Dlan le ruvide querce aurate poma , 
L' ontan fiorisca di narciso , sudi 

Ineipe tSaenatiot mecum, mea tibia, versus. 

A'unc scio quid sìt Amor : durts in cotibus Mura 
Aut Tmaros, aut Rkodopc. aul extremi Garamantes, 
Nec generis nostri puerum , nec sanguinis , edunt, 
Ineipe Maenatios mecum, mea tibia, versus. 

Saevus Amor docuit natorum sanguine matrem 
Commaculare manus : crudeli» tu quoque, mater : 
Crudelis mater magie , an puer improbus Me ? 
Improbus ille puer; crudeli» tu quoque mater. 
Ineipe Maenalios mecum , mea tibia , versus. 

JVunc et oves ultra fugtat lupus ; aurea durae 
Mala feranl quercus ; narcisso floreat alnus ; 
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Per la scorza pingue ambra 11 tamarisco , 
Co' cigni a gara cantino gli allocchi , 
Orfeo Tillro sia : ne' boschi Orfeo , 
Ed A rione tra' delfini. Meco, 
O piva mia, menali! versi tntuona. 

Tutto si faccia mar prorondo : addio , 
0 selve : io dalla vetta d' alto monte 
Farò nell' onde un salto : abbiti questo 
Estremo dono d' un morente. Fine , 
Piva, al menali! versi or fine Imponi. 

SI Damon : dite or voi. Muse, la parte 
D' Aircslbeo. Non tutto a tutti è dato. 
Alf. Acqua fuor reca, e molle nastro avvolgi 
A questi aitar; pingui verbene abbrucia 
E maschi incensi, eh' lo con magic' arto 

Pinguia cortlcibus sudent eleclra myrieac ; 
Certent et eyenis ululai ; sit Tityrus Orpheus ; 
Orpheus in silvis , infer delphinas Arion. 
Incipe tfaenalios mecum , mea tibia , versus. 

Omnia vel medium fiant mare : vivile , silvae ; 
Praeccps aerti specula de monlis in undas 
Deferar: exlrcmum hoc munus morientii habelo. 
Desine Maenalios , jam desine . tibia . versus. 

Haec Damon : vos, quaeresponderit Alphesiboeus, 
Dicite. Pieriaes. Kon omnia possumus omnes. 
Almi. Effer aquam , et molli cinge haec allaria viltà . 
Verbenasquc adote pingues et mascula tura; 
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L' amante ammaliar provi : fuor gì' incanti 
Nulla vi manca. DI culatte a casa 
Traete, Incanti miei, Derni traete. 

Forza han gì' Incanti anco dal elei la luna 
Trar giù.: lo stuol Circe sformò d' Ulisse 
D' incanto : crepa anche d' incanto 11 freddo 
Serpe ne' prati. Di clttade a casa 
Traete, Incanti mici, Dafni traete. 

Queste tre bende a tre color distinte 
T' avvolgo pria ; reco 1* elDgie in giro 
Tre volte a questi aitar: nomerò al Dio 
Dispari aggrada. DI clttade a casa 
Traete , incanti miei , Dafni traete. 

In tre nodi , Amarmi , 1 tre colori 
Giungi : Amarilll , or giungili , e di Tenere , 

Conjugis ut magici! sano» avertere sacris 
Experiar sensus : nihii hic nifi carmina desunl. 
Ducile ab urbe domum.meacarmina.ducileDaphnin. 

Carmina vel coelo possunt deducere Lunam .- 
Carminibu* Circe socio» mutami Vlixi ; 
Frigidus in pratis cantando rumpilur angui». 
Duciteaburbedomum.meacarmina.duciteDaphnin. 

Terna libi haee primum triplici diverta colore 
Licia circumdo , lerque haec attorta circum 
Efflgiem duco : numero deus impare gaudet. 
Duciteaburbedomum.meacarmina.duciteDaphnin, 

Necle tribui nodis ternos , Amarylli. colores; 
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DI' , 1 nodi io giungo. DI clllade a casa 
Traete , Incanii mici, Dafni traete. 

Siccome Indura questo limo , e questa 
Cera si squaglia entro un medesmo foco ; 
Dafni cosi per amor mio. La mola 
Tu spargi , c zolfo ai fragil lauri apprendi. 
Il rio Dafni m' accende ; sopra Dafni 
Io questo lauro. Di cittade a casa 
Traete , incanti miei , Dafni Iraele. 

Tal Dafni amor, qual giovenca che slanca 
Di tracciare un torel per selve ed alti 
Boschi al margo d' un rio , lassa ! s' accoscia 
Sulla verd' ulva , nò le dice il core 
Che di là parta in sulla tarda notte: 
Tale lo tenga amor , nò in scn mi sorga 

Necle. Amarytli,modo;et. Peneri*. die, «incula necto. 
Ducite ab urbe domum.mea carmina, ducite Dapknin. 

Limus ul hic durescil , et Race ut cera liquescit 
Uno eodemque igni ; sic nostro Daphnti amore. 
Sparge molam, et fragiles incende bitumine lauros : 
Daphnismemalusuril.-egohancinDaphnidelaurum. 
Duciteaburbe domum, mea carmina, ducile Daplvnin. 

TalU amor Daphnin, qualis, quum fessa juvencum 
Per nemora atque allo* quaerendo buatta lucos 
Propler aquae rivum viridi procumbit in ulva. 
Perdita , nec serae meminit decedere noeti ; 
Talis amor tcncat . nec sii mibi cura mederi. 
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Per lui pielale. DI cittade a casa 
Traete , Incanti mici , Dafni traete. 

Già queste spoglie l' infoici lasciomml , 
Cari pegni di se , eh' or sulla slessa 
Soglia , o terra , a le fido : questi pegni 
Debbono Dafni. DI clllade a casa 
Traete , Incanti mici , Dafni traete. 

Quesl' erbe e questi a ine colli nel Ponlo 
Vencnl die' lo slesso Meri : il Ponlo 
N' è assai ferace. Spesso Meri io vidi 
Farsi lupo con questi , ed inselvarsf ; 
Spesso l'ombre destar dagl'imi avelli, 
E le messi dai lor campi natii 
Svolgere altrove. DI cittade a casa 
Traete , Incanii miei , Dafni traete. 

Ducile ab urbedomum, mia carmina, ducile Daphnin. 
Has olim exuvias mihi perftdus Me rcliqu.il . 

Pignora cara sui ; quae nunc ego limine in ipso , 

Terra , libi mando : dcbenl haec pignora Daphnin. 
Ducile ab urbe domum,mea carmina, ducile Daphnin. 
Has herbas alque haec Ponto mihi teela venena 

Ipse dedit Moeris : nascuntur plurima Ponlo. 

His ego saepe lupum (Ieri , et se candore silvis 

Moerin; saepe animas imis excire sepulcris, 

Alque salas alio vidi traducerc messes. 

Ducile ab urbe domani. mea carmina, ducile Daph nin. 
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Porla fuori io ceneri , Amarllll . 
E 'n mezzo al rio corrcnle , c Tuor del capo 
Le getta , e dietro non guardarli : Dafni 
Con queste assalir vo' : gli Del non cura , 
E non gì' Incanti. DI clllade a casa 
Traete , incanti miei , Dafni traete. 

Ve', con Iran ole fiamme non ismosso 
L' are lambì lo slesso ccner , mentre 
Fuori indugio a portarlo : oh sia buon segno ! 
Cerio è qualcosa; c all' uscio Ha ce abbaja. 
Crediamo? o In lor desio sognali gli amanli? 
No non più Incanti: di città vien Dafni. 

Fer cineres, Amarylli, foras. rivogue fluenti 
Trantquecaputjace;nccretpexeris;hiseao Daphnin 
Adgrediar : nihil file deoi , tifi carmina curar . 
Ducile ab urbe domum. meacarmina, ducile Daphnin. 

Adspice: conripuit fremuito aitarla (lammis 
Sponte sua, dum [erre moror. cinta ipse. Boiium sii I 
Ifcscio quid certe est ; et Hylax in limine latrai. 
Credimi» ? an qui amant ipsi sibi somnia /ingunt ? 
Partite, ab urbe venit.jamparcile.carntina.Daphnis. 
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EGLOGA IX. 

MERI. 



LIC1DA, «ehi. 

Lic. Ove , o Meri ? a ciltadc ? a' In via mena. 

Mb. Licida , a tanto ci bastò la vita , 

Che possessore uno stranier del nostro 
Compicci ( ciò che meno avrem temuto ) 
Dicesse : Via di qua , cultori antichi , 
Questo ora c mio. Perciò sconfitti e tristi , 
Poiché fortuna lutto volge, questi 
Capretti gii manillam, che sia in mal' ora. 

ECL.OGA IX. 
MOERIS. 

LTCIDAS, MOEMS. 

Lvc. Quo le, Moeri, pedes t an, quo via ducit, in urbem ? 

Mob. 0 Lucida , vivi pervenimus . advena nostri 

( Quod numquam veriti sumus ) ut possessor ugelli 
Dicerei : Haec mea sunl ; velerei migrale coloni. 
P/unc vidi, tristes, quoniam fors omnia versai, 
Hos UH ( quod nec bene vertat ) millimus hacdos. 



Lic. Affo udito aveV io , c' onde a bassarsl 
Prendono I colli , e in facile pendio 
A calar l' erta ialino al Duine , e ai tronchi 
De' vecchi laggi (ulto avea salvato 
Menalca vostro co' suoi versi. 

Mk. Udito 

L' avevi , e si dlcea ; ma i versi nostri , 
0 Licida , tra i' armi hanno II valore , 
Che dell' aquila a petto aver si dice 
Le Caonle colombe; e se le nove 
LUI a troncar comunque non m' avesse 
Pria dal buco d' un leccio avviso porto 
La sinistra cornacchia, or non vivi-m 
Questo tuo Meri , nè Menalca stesso. 

Lic. Ohimè! puoi' esser uom si rio? per poco 
In te dunque , Menalca , ogni diletto 

Lvc. Certe equidem audieram. qua se subducere coliti 
iRcipiunt.moUiquejugum demittere clivo, 
Usqueadaquamet veteres,jamfraclacacumina,fagos. 
Omnia cwrminibus veslrum servasse Menalcan. 

Moe. Àudieras. el fama fuit: sed carmina tantum 

Nostra valerti. Lucida, (eia intcr martia. quantum 
Chaonias dicunt , aquila veniente , columbas. 
Quod nisi me quacumque nova* incidere tites 
Ante sinistra cava monuissg ab ilice cornice , 
Nec tuus hic Uoeris , nec Viveret ipse Menalcas. 

Lvc. Heul cadit in quemquam tantum tcelusl heul luanobis 
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Ci si togllea ? Chi a cantar più le Ninfe , 
0 11 suol d' erbe Borite a sparger fora ? 
O di frese' ombre a ricoprire i fonti ì 
0 1 versi che testé ti furai cheto , 
Mentre n' andavi ad Amarllll nostra ? 
TiUro. infln ch'io torni, è l cammin breve. 
Pasci le capre , e a ber quindi le caccia ; 
E in cacciarle al capron non gir di (Tonte , 

Ve' , eh' egli cozza ! 
aE E questi anzi che a Varo 

Cantava ancora non compiuti : O Varo , 

Tuo nome , purché Mantova ci retti . 

( Mantova ohimè 1 di troppo all' infelice 

Cremona presto ) porteran tublime 

Fino'alle stelle con lor canto i cigni. 

paene simul tecum tolalia rapta , Menalca ! 
QuiscanerelNymphasì quia humum /lorentibus herbit 
Spargerei, aut viridi fonte) inducerei umbra ? 
Vel quae sublegi tacitus Ubi carmina nuper, 
Quum te ad dclicias farei, Amaryllida, noslras? 
» Tityre , dum redeo , brevis est via . pasce capellas ; 
Et potum pasta» age. Tityre; et inter agendum 
decurtare capro, comi» ferii i"«. caveto.» 
Mob. Imma haec quae Varo.necdum perfecla, canebal: 
„ Vare , tuum nomen, superel modo Mantua nobis. 
( Manlua me mtierae nimium vicina Crcmonae ! ) 
Cantantet sublime ferent ad tidcra eyeni. « 
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Lio. Ma se fuggati tuoi sdami i Cinici lassi, 
Se lue vacche di citiso pasciute 
Condii le poppe , una canzone Intuona. 
Me ancor poeta Ter le Muse : ho carmi 
Anch' lo : Uno I pastor mi chiamati vate ; 
Ma lor non credo , chè lìn qui non parmf 
Cose cantar degne di Varo o Clnna , 
Ma papero gracchiar tra cigni argutf. 

Ms. Llclda , cheto mi ci provo , e frugo 

La memoria, s"un carme a trarne valga 
Non brutto In ver: Qua vieni, o Galatea. 
Qual iteti onde è piacer ? qui primavera 
Vaga si spiega: il suol qui lungo i (lumi 
Dì fior si smalta; un bianco pioppo all'unirò 



Ltc Sic tua Cyrneas fugiant esamina laxos; 
Sic cytiso pasiae dislendant ubera vaccac: 
Incipe, si quid habes. Et me fecero, poelam 
Picrides ; sunt ti mihi carmina ,• me quoque dicunt 
Yatem pastores: sed non ego credulus illit; 
Nam neque adhuc Varo videor. nec dicere Cinna 
Digna, sed argutos inter strepere anser olores. 

Mok. Id quidem ago; et taciius. tycida, mecumipse voluto, 
SI valtam memintsse; neque est ignobile Carmen. 
»Huc ades, o Galatea : quis est nam ludus in undis ? 
me ver purpureum; varios Me (lumina eireum 
Fundil humus flores ; Me candida popului antro 
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Sia sopra, e molle vite ombre v' intesse. 

Vien qua. lascia che i flutti a grande furia 

Urtino i lidi. 
Lic. E quello eh' lo t' udii 

Cantar solo una notte a ciel sereno ? 

So li tuon, se le parole lo rammentassi. 
Me. Dafni , a che lo spuntar de' segni antichi 

Osservi? ecco appari del Dioneo 

Cesare V astro; astro al cui in/lusso lieto 

Fora il campo di biade, e color V uva 

Trarrla ne' colli aprichi; i peri innesta, 

Dafni ; i nipoti ne córran tue frutte. 

L'età toglie ogni bene, anche la mente. 

So che fanciullo 1 lunghi dì fìnìa 

Spesso In canzon ; di tante una or non sonno. 

Imminet , et lentae texunt umbracula vites. 

Bua ade» ; insani feriant sine littora fluctus. » 
Ltc. Quid, quae te pura solum sub nocte canentem 

Audieram ? numeros memini. si verba tenerem. 
Mop.h Daphni, quid antiquo» sìgnorum suspicis ortus? 

Ecce Dionaei proecssit Caesaris aslTum; 

Aslrum. quo seqetes gauderenl frugibus , et quo 

Ducerei apricis in collibus uva colorerà. 

lnsere. Dopimi, piros : carponi tua poma nepoles. a 
Omnia feri aelas, animumquoque. Saepcego longos 

Cantando puerum memini me condere soles : 

Nuncoblitamihitol carmina; vox quoque Mocrin 
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S 1 Invola a Meri anche la voce : Meri 
Videro primi I lupi; ma di queste 
Cose t'appagherà spesso Menalca. 
Lic. DI troppo il mio piacer con scnse indugi. 
Eccoti, or tutto il pian suggello hai queto, 
E ogn' aura , il vedi, si calmò di vento , 
E siamo a mezza via , poiché '1 sepolcro 
Comincia di B ignoro a mostrarsi. 
Qui, dove I campagnuol le dense frondi 
Tagllan, Meri , cantlam: pon giù i capretti; 
Per giugnere a città v'é assai dell'ora; 
O se temlara che pioggia In sulla notte 
S'aduni, andar possiam cantando: meno 
Fia increscioso II cammln : perchè cantando 
Andiamo, torrò io questo tuo carco. 

Jan. fugit ipsa: lupi Stùerin videre prioret. 
Scd tamm Uia gatti referti Ubi saepe Menalcas. 
Lvc. Cimando nostro* in Iongum ducis amores. 

Et nunc omne libi ttralum silel acquor , et omnes , 
Adspice, ventosi ceciderunt murmuris attrae, 
lìine adco media est nobis via ; namque seputerum 
Incipit adparere Bianoris: hic ubi dentai 
Agricolaestringunt fronda, hic , Noeri . canarina ; 
Hic haedos depone: tamtn veniemus in urbem. 
Aut si, noce pluviam ne conligat ante, veremur, 
Cantantes licci usque (minus via laedel) camus: 
Caniantes ut camus, ego hoc te fasce levabo. 



He. Garzon, più non pressarmi , e facclam ora 
Quel che ne pesa. Intoncrem canzoni 
Più a proposito allor eh' ei ila tornato. 

SIo, Desine plura , puer; et quo&nunc instai agamus. 
Carmina tum meliti», quumveneritipse, eanemus. 



EGLOGA X. 
GALLO. 



Quesf ultimo lavor dammi, Arctasa, 
Ctie breve carme a Gallo mio consacri ; 
Sfa tal che '1 legga anche Licori. A Gallo 
Chi un carme negherà? Deh quando scorri 
Sotto 11 Siculo mar, Dori alla tua 
Sua amara onda non mesca. Or dà principio. 
Cantiam di Gallo gli amorosi affanni. 
Mentre rodono 1 teneri virgulti 
Le slme capre. Non cantiamo a' sordi: 
Ad ogni mon rispondono le selve. 

ECLOGA X. 

GALLUS. 

Exlremum hunc, Arclltuta, mihiconcede laborem. 
l'anca taso Gallo, ted quae legai ipso lycorii , 
Carmina sani dicendo: neget quis carmina Gallo ? 
Sic libi , quum fluclus tubtcrlabere Sicanot , 
Dori» amara suam non intermisceat undam. 
Incipe: sollicitot Galli dicamus amorcs , 
Dum tenera adtondent timae virgulto capellae. 
Xon canimus surdie: risponderli omnia silvae. 
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Qua! v' ebber macchie o balze allorché Gallo 
D'Indegno amor langula. Naiadi Ninfe; 
Chè di Parnaso nlun giogo, o di Plndo, 
Nè l'Aonio Aganippe a voi fé' Indugio. 
Lui piansero ancbe f lauri e 1 tameriggl ; 
Menalo co' suol pin lui pur giacente 
Soli' erma rupe, e lui piansero 1 sassi 
Del gelido Liceo. E a noi d' Intorno 
Stanno l'agnetle, e non ci sdegnan esse, 
Nè tu sdegnar, divln poeta, il gregge: 
Anch' egli li bello Adone a' fiumi In riva 
Guardò l'ugnelle. E '1 pecoraio venne, 
Venne II tardo bifolco, e molle accorse 
Dall' invernai ghianda Menalca. Ognuno, 
Donde cotesto amor? Il richiedea. 

Quae nemora. aut qui vossallus habuere, puellae 
Naides, indigno quuir. Galius amore perirei? 
Wam ncque Parnassi vobisjuga , nam neque Pindi 
Ulla moram {ecere, neque Aonie Aganippe. 
Illum etiam lauri, etiam pevere myricae; 
Pinifer illum etiam sola sub rupe jacentem 
Maenalus. et gelidi (leverunt saxa Lgcaei. 
Stani et oves circum ; nostri nec poenitel (ito» : 
Nce te poentieat pecoris, divine poeta; 
Et formosus oves ad /lamina pavit Adonis. 
Venil et upilio; tardi venere bubulci; 
uvidus hiberna venit de glande Menalcos: 
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Accorse Apollo; e che vaneggi , o Gallo? 
Disse: per neri ed orrld'arml a un altro 
L'amata tua Licori è dietro gita. 
E venne ornato II crln d' agresti fronde 
Sllvan , verghe fiorite e grandi gigli 
Sedendo, Fan nume A' Arcadia venne , 
Cai noi stessi vedem d' ebbio sanguigno 
Tinto e di rosso minio: e qual fla, disse, 
Freno al duolo? Tal cose Amor non cura. 
Né Amor crudo di pianti , nè di font) 
L'erbe, o Tapi di citiso, o di frondl 
Le caprette giammai sono ben sazie. 
Ha quel mesto dicea : Pe' vostri monti , 
Arcadi , canterete I casi miei , 
Arcadi , soli nel cantar maestri. 

Omnes : Unde amor iste, rogami, libi? Veni! Apolto: 

Galle, quid intanisi ingwif; tua cura Lyeoris 

Perquenives aliumperque horridacastraitquvta est. 

Venit et agresti capitis Silvanus tumore 

Florenles ferula* et grandia Htta quassaw. 

Pan deus Arcadia» venit. quem vidimus ipsi 

Sanguineis ebuli baceit minioque rubentem i 

Ecquis erit modu» ? intjuit ; Amor non talia curai : 

Nec lacrimis crudeli* Amor, nec gramina rivis, 

Nec cytiso saturantur apes, nec fronde capellae. 

Tristis at «le : Tamen cantabili», Arcades, inquit . 

Montibus haec vestrit; soli cantare periti 
ir 



Oh qual mie ossa avran molle riposa, 
Se gli amor miei Ila mai die la zampogna 
Vostra risoni I Ah stato un di voi Tossi , 
0 datomi a guardar la vostra greggia , 
O dall'uve mature a spremer vino! 
Certo Filli od Amlnta, o altro qual sia 
Furor m' avessi , ( e che se 'I Tosco Amlnta? 
Nere son le viole, e neri i guadi) 
Meco tra' salci sotto molle vite 
Or fora : serti a me Filli còrrebbe , 
Aminta canlerìa. Qui Treschi Tonti, 
Qui molli prati, e qui bosco, o Licori; 
Tutta mia vita to passerei qui teco. 
Or to ritiene amor Fotte tra I* armi 
Del duro Marte, alle battaglie in meno, 

Areades. O mihi tum guai» mnlliter ossa quiescant , 
Veilra meos oUm si Unitila dicat amores t 
Atque ultimili ex vobis unus, veslrique fuissem 
Aul cttstos gregis, aut malurae vinilor uvaei 
Certe, sive mihi Phyllis. sive esset Amyntas, 
Seuquieumque furor (quid tum, si [uscus Amyntas? 
Et nigrae violac «tini, et vaccinili nigra) 
Mecum inter salices lenta sub vile jaceret : 
Serta mihi Phyllis legeret, cantaret Amyntas. 
Hic gelidi fontes. Me molto prala, Lyeori; 
Bie nemus: hic ipso teeum eonsvmerer aevo. 
Kunc insanus amor duri te Marti* in armis 
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E n' nemici di mira. Or dalia patria 

Lungi ( oh noi creda 1 ) senza me non vedi 

Crudcl, che nevi alpine, e 'I Uen gelato. 

Deh non l'offenda il freddo, c l'aspro ghiaccio 

Deh le tenere piante a te non solchi i 

Andromml , e le canzon , eh' io già tessca 

In Calcldlco metro , In sali' avena 

Accorderò del Siculo pastore. 

Io son pur fermo di stentar In selve 

Tra i covi delle fiere , e gli amor miei 

Segnar su molli piante : cresceranno 

Quelle; con lor voi crescerete, amori. 

Sul Menalo fra tanto colle Ninfe 

M'aggirerò: fieri cignali in caccia 

Ucciderò : freddo non sia si grande , 



Tela inter media . atqite adversos delinei hostes : 
Tu procul a patria (nec sii mihi credere tantum ! ) 
Alpina.*, ah durai itine* et {rigora Itheni 
He sine sola videi. Ah te ne (rigora laedanl ! 
Ah libi ne tenera» glaciet teeet atpera piantai ! 
Ibo, et Chalcidica quae «uni mihi condita versu 
Carmina paitorU Siculi modulabor avena. 
Certuni est in silvit . inter spelaea ferarum 
Malte pati, lenerisque meo* incidere amores 
Arbortbus: crescent Ulae; creiceli* , amores. 
Interea mixtis luslrabo menala Nymphis. 
Aut acres tjcna&or apros; non me ulta velabunl 
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Che mi divieti aHe Partente balze 
Dispor cani d'Intorno. Per le rupi, 
E pei sonanti boschi andar già panni ; 
E or ¥o" da Partlco arco avventar dardi ; 
Se In ciò sia medicina al mio furore, 
0 s' apprenda a quel Dio qualche pleiade 
Dell' umane miserie. Or 1" Amadriadi 
Non mi talentan più, ne i versi stessi: 
Anche a voi, selve, addio. Lui mie) travagli 
Non han forza a mutar; non s'Ebro Io bea 
In mezzo al gelo, ovver tra le SI tonte 
Nevi d'acquoso verno io mi rivolga; 
Nè se 1' agnello , allor e' arida all' alto 
Olmo si fiede la corteccia , lo guidi 
Sotto fi segno di Cancro In Etiopia. 

Trigora Partìteniot eanibus circttmdnre saUus. 
Jam miht per rupet videor lucosque sonatile! 
Ire ; libet Parlho lorquere Cydonia corna 
Spiente ; tamquam lutee sint nostri medicina furori*. 
Aut deut Me malli hominum mitucere discat. 
lamnequeHamadry<tdesrursum,nee carmina nobis 
Jpsa piaceri t; ipsae rursum concedile, sìlvac. 
Non Uhm nostri possimi mutare tabores; 
Ifec li frigoribtts mediis Bebrumque bibamus. 
Silhoniasque nivei Mentis subeamus aquotae ; 
JVec si. qtium morirti» alta Hber arti in ulmo, 
JSlhiopttm vertermi* wts sub tidere Cancri. 
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Tulio Amor vince; o noi cediamo a Amore. 

Ciò basterà, Pierfc Dive, a) vostro 
Poeta aver cantalo , menlr* et siede 
DI fragll malva un ceste Min tessendo. 
Voi questo canto Ingrandirete a Gallo, 
A Gallo, verso cui tanto mi cresce 
Ognora in petto amor, quanto al del s'alza 
Per la nova stagione il verde ontano. 
Sorgiamo : grave a lungo starvi è l' ombra ; 
Grave poi l'ombra di ginepro: l'ombre 
N odono anche alle biade. Ite, o satolle 
Caprette , Espero viene , Itevi a casa. 

Omnia vincit Amor; et noi cedamut Amori. 

Baee taf erit , divae . vestrum ceciniue poetam , 
Bum tedet, et gracili flscellam iexil hibiseo, 
Pierides: vos haec faeietii maxima Gallo; 
Gallo , cujus amor tantum mihi creicit in horai . 
Quantum vere novo viridis te tubjicit alnus. 

Surgamut: solet esse gravis cuncUinlibus umbra ; 
Juniperi gravis umbra : noeent et frugibus umbrae. 
Ite domum taturae . venti Hesperui , ite , capellae. 
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SAGGIO 
ALCUNI COMPONIMENTI ORIGINALI 

ITALIANI E LATINI 



DOMENICO AGOSTINO DRAGO. 



Sonetto. 

Il so clie tue virtuti , amato zio , 
Sempre li ergeano al elei : Lassù , dicevi , 
li tempo non misura f giorni brevi, 
Noja non v' ha ricetto , o morbo rio : 

Non v' è mortai conBn, nè tuo, né mio. 
Ma al fonte eterno di letizia bevi, 
E aver più dei quanto più ognor ricevi 
Senza Invidia, chè tutto a lutti è Dio. 

Or vi spiccasti II voi dalla terrena 
Spoglia , e pronto desio drlztoltl I vanni 
Fin nella parte più del clet serena: 

Ma io privo di le resto a tal danni , 
Che '1 pensar del tuo ben mi vale appena 
DI tua partenza a ristorar gli affanni. 
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PUB LA PRIMA COMI-MONI: 

GIUSEPPE DEALBEEUS 




Or che Tenfste a me. Signor, mt sento 
Scorrere per le vene nn sotti! foco. 
Che cercandomi I) cor, me) trae di loco, 
E l' arde , ma io la d' arder contento. 

Quanto, oh quanto ini bea questo momento, 
In cui dei vostro amore io mi rlnfoco! 
Non partile da me , chi* sol per poco 
Lungi da voi verrei meno al tormento. 

Cosi l' udimmo inamorato a Dio 
Parlar, Giuseppe, e '1 santo voto ardente 
Secondammo con preci il padre, ed io. 

Or iu m' ascolta : Vuol che Dio sen resti 
Ognor con te? Credi; l'avrai presente, 
Quanto in Lui tnol pensi er flen pronti e desti. 
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MARCII [OPUS IOANNIS CAROLI BERRÀ E 
LATTEI A E MARCHIONIS YINCENTII SERRAE FIL1AE. 



tSIlICASVLI.iBOK, 

Lauram dotta suam Minerva doctam , 

Pulcliram pulchra Venus suam volebal , 

Litlque (ntererat jocans Cupido: 

Et sic orsa prior Minerva : Quldni 

In Lauram mihi sit meam potestas? 

Ulriusque data est mini tenella 

Voto et Consilio parentls; Ulani 

Susccpi, Inslllui measque In arles. 

Nulla ut docili magts Corel puella , 

» Quotsunt,quotque fiiere, eruntquein nnnns ». 

Respondlt Venos: Ut mea adseratur 

Verbls non tot opus; semel quls ejus 

Nam risnm videa! , quis aut oeellos, 

Non dicalque statini meam esse Lauram ? 
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Tum subrisit Amor, studensque Divas 
Placarl : Est studio puella vostro 
file ornata, alt, utrlusque, jure ut 
Sit res in dubium vocata ; Lauram , 
At morein ulraquc si ralhi geratfs, 
Nos demus Carolo; hanc amai cupltque 
Jam dudum Carolus : tamen puclla 
jEque res Ir a fcrclur utrlusque; 
Cum Ilio namque tuum, Minerva, numeri, 
Et caste rccolct tuum , alma mater. 
Adsensere Deae, Venusque laeta 
Nato Inqult: Potlus mlhi quid esse 
Censes, quam Caroli ut sit? IIulc dicaram. 
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EPIGRAMMATA. 

IN AULIIM GABR0LUM. 
Tu mlrum ducls, quoti te tuus anxlus unum 

Discupit, ac te unum psillacus adloqullur: 
At mihl n!l mirum sane minus, Aule, vidclur; 

Fralre etenlm fratrl quid sit amabili qs? 

NAVI9 ANDREAS DORIAE NOMINE 
AD NEPTUNCM VOTA. 
Dorlaca ut prlmum puppis marls acquora scnsil , 

Incertisquc dedlt vela fercnda nolls: 
Cursum, inquit, facilcm.Neptune, aurasque secundas 

Da mihl labenti per tua regna, precor. 
Haec Deus excepft vota, atque habuit rata; vemm 

Dorlae ut adspcxlt nomen, alt placidus: 
Iras quid meluls nostras , quid volaque mndis ? 

Nonne libi hoc vlsa es nomine tuta satls? 

IN IDEM ARGUMENTCM. 
Neptunc, est longo libi Dorla cognitus usu : 
0 ullnam tanto nomine luta l'erari 

SUB BERMA EJUSDEM NAV1S 
INSCRIPTIO. 

FÀVKTE . VENTI . PAVETB . PHÀEDC-NK3 
VI RUM . flOSTIS 
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IÌP1TAPH1A. 



CAROLAE . DAMIANA!! . EMMANCEL1E . CAR. ATAHQSI . F. 

INGENIO . SINGULABI . PIBTATB . IN . DKUH 
MORIB . SUPBA . EGREGI A M . FOBHAH . SPECTAT1SSIMAB 



DE . SE . TU, OVE . COHHVNIB. LIBERIS 
OHM E. BXEMPLIS . OPTUHE . HE BEN TI 

cohtha . voiit* . e. 

VIX . TAHT. ANN. XXIX. M. IX. D. Hit. 
DECBSS. CAL. QUINTtL. CI313CCCXXXXII. 
ANIMA . DOLCISSIMA . VAL8 . ATQUB , AVE . IX . PACK 

CATTI ABI SA . ANGELI . F. BR ASSETA 
cum , vino . iosbpho . albertio 

COMtOH DISSIME . VIXI T 
CL1 . SUPKBSTES . VIDL'ITATIS . SOLATIA 
SKCUNDUM . DEUM . ET RBLIGIONKM 
EX . L1BEROH . CU ABITATE . QDABSIVIT 
VITAM . BENE , IXSTITGTAM . AD . ÀHH. LXXXI. PERDUXIT 
PARENTE* . OPTIM. SENBMER. 
ANGELUS . ANGUSTINO . FR ATRE . ABSBNTH 
CCM . LtTCTB . SOLOS . COHPOSUIT 
T1T. OUB . HONEITAND. CUS. GTJrXCCXXXXIII. 
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